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    APPROVAZIONE DELLA METODOLOGIA DI CALCOLO
 PER LA DETERMINAZIONE DELLE FASCE DI RISPETTO

    PER GLI ELETTRODOTTI


    Art. 1


    Art. 2


    di Domenico Mascolo


    1. Calcolo delle fasce di rispetto


    ESPROPRIAZIONE


    CODICE CIVILE


    Art. 834 – Espropriazione per pubblico interesse


    di Roberto Triola


    1. La nozione di espropriazione


    2. Dall’“interesse pubblico” all’“interesse generale”


    3. I principi costituzionali dell’espropriazione per pubblico interesse


    4. L’indennizzo


    5. L’indennità di espropriazione secondo la Corte europea dei diritti dell’uomo


    D.P.R. 8 GIUGNO 2001, N. 327


    TESTO UNICO DELLE DISPOSIZIONI LEGISLATIVE
 E REGOLAMENTARI IN MATERIA DI ESPROPRIAZIONE

    PER PUBBLICA UTILITÀ (TESTO A)


    TITOLO I


    OGGETTO ED ÀMBITO DI APPLICAZIONE

    DEL TESTO UNICO


    Art. 1 – Oggetto


    di Roberto Triola


    1. L’espropriazione per pubblica utilità e disciplina pubblicistica della proprietà privata


    2. La nozione di espropriazione


    3. Le espropriazioni in favore di privati


    4. L’oggetto della espropriazione


    5. La c.d. clausola di salvaguardia


    Art. 2 – Principio di legalità dell’azione amministrativa


    di Roberto Triola


    1. Problemi di costituzionalità


    2. I principi ispiratori della materia espropriativa


    Art. 3 – Definizioni


    di Roberto Triola


    1. L’espropriato


    Art. 4 – Beni non espropriabili o espropriabili in casi particolari


    Art. 5 – Àmbito di applicazione nei confronti delle Regioni e delle Province autonome di Trento e di Bolzano


    di Roberto Triola


    1. La competenza legislativa regionale


    Artt. 6-7 – Omissis


    TITOLO II


    DISPOSIZIONI GENERALI


    Capo I


    Identificazione delle fasi che precedono

    il decreto d’esproprio


    Art. 8 – Le fasi del procedimento espropriativo


    di Roberto Triola


    1. Le fasi del procedimento di esproprio


    Capo II


    La fase della sottoposizione del bene al vincolo

    preordinato all’esproprio


    Art. 9 – Vincoli derivanti da piani urbanistici


    di Roberto Triola


    1. La reiterazione del vincolo preordinato all’esproprio. a) La motivazione


    2. b) Le modalità


    3. c) L’indennizzo


    Art. 10 – Vincoli derivanti da atti diversi dai piani urbanistici generali


    di Roberto Triola


    1. I vincoli derivanti da atti diversi dai piani urbanistici generali


    Art. 11 – La partecipazione degli interessati


    di Roberto Triola


    1. Le modalità della comunicazione dell’avvio del procedimento


    Capo III


    La fase della dichiarazione di pubblica utilità


    Sezione I


    Disposizioni sul procedimento


    Art. 12 – Gli atti che comportano la dichiarazione di pubblica utilità


    di Roberto Triola


    1. Dichiarazione di pubblica utilità e comunicazione dell’avvio del procedimento


    Artt. 13-17 – Omissis


    Sezione III


    disposizioni sull'approvazione

    di un progetto di un'opera non conforme

    alle previsioni urbanistiche


    Art. 18 – Disposizioni applicabili per le operazioni preliminari alla progettazione


    Art. 19 – L’approvazione del progetto


    di Roberto Triola


    1. L’approvazione del progetto non conforme al piano


    Capo IV


    La fase di emanazione del decreto di esproprio


    Sezione I


    Del modo di determinare l'indennità

    di espropriazione


    Art. 20 – La determinazione provvisoria dell’indennità di espropriazione


    di Roberto Triola


    1. Il pagamento dell’indennità provvisoria nel caso di assenza dei diritti dei terzi


    2. La cessione volontaria


    3. I rapporti col decreto di esproprio


    4. L’inadempimento


    Art. 21 – Procedimento di determinazione definitiva dell’indennità di espropriazione


    di Roberto Triola


    1. Le spese per le operazioni peritali


    2. I rapporti tra la causa di opposizione alla stima e la causa per il pagamento del compenso ai tecnici


    Art. 22 – Determinazione urgente dell’indennità provvisoria


    di Roberto Triola


    1. La determinazione urgente della indennità provvisoria


    Art. 22-bis – Occupazione d’urgenza preordinata all’espropriazione


    di Roberto Triola


    1. L’occupazione di urgenza


    2. La motivazione


    3. L’indennità di occupazione


    Sezione II


    Del decreto di esproprio


    Art. 23 – Contenuto ed effetti del decreto di esproprio


    di Roberto Triola


    1. Il contenuto del decreto di esproprio


    2. Le formalità conseguenti alla emanazione del decreto di esproprio


    Art. 24 – Esecuzione del decreto di esproprio


    di Roberto Triola


    1. L’immissione in possesso e la redazione del verbale di consistenza


    Art. 25 – Effetti dell’espropriazione per i terzi


    di Roberto Triola


    1. Gli effetti dell’espropriazione rispetto ai terzi


    Capo V


    Il pagamento dell’indennità di esproprio


    Sezione I


    Disposizioni generali


    Art. 26 – Pagamento o deposito dell’indennità provvisoria


    di Roberto Triola


    1. Il pagamento diretto dell’indennità


    2. Il deposito presso la Cassa depositi e prestiti


    Art. 27 – Pagamento o deposito definitivo dell’indennità a seguito della perizia di stima dei tecnici o della Commissione provinciale


    di Roberto Triola


    1. La natura del termine per il pagamento dell’indennità


    Artt. 28-31 – Omissis


    Capo VI


    Dell’entità dell’indennità di espropriazione


    Sezione I


    Disposizioni generali


    Art. 32 – Determinazione del valore del bene


    di Roberto Triola


    1. Il momento di valutazione del bene


    2. I vincoli conformativi o preordinati all’espropriazione in generale...


    3. ... ed ipotesi particolari


    4. I vincoli connessi alla realizzazione dell’eventuale opera prevista


    5. I criteri di valutazione


    6. Aree edificabili e indennizzabilità del c.d. soprassuolo


    7. Le pertinenze


    8. L’incidenza delle migliorie


    9. La natura del debito relativo all’indennità di espropriazione


    Art. 33 – Espropriazione parziale di un bene unitario


    di Roberto Triola


    1. La maggiorazione dell’indennità in base alla diminuzione di valore della parte non espropriata


    2. La riduzione dell’indennità nel caso di vantaggio per la parte non espropriata


    Art. 34 – Soggetti aventi titolo all’indennità


    di Roberto Triola


    1. La legittimazione alla corresponsione della indennità di esproprio


    Artt. 35-36 – Omissis


    Sezione III


    Determinazione dell'indennità nel caso

    di esproprio di un'area edificabile

    o legittimamente edificata


    Art. 37 – Determinazione dell’indennità nel caso di esproprio di un’area edificabile


    di Roberto Triola


    1. Problemi di costituzionalità


    2. Interventi di riforma economico-sociale e programmi di edilizia convenzionata


    3. Le potenzialità edificatorie del terreno oggetto dell’espropriazione


    4. L’indennità aggiuntiva per il coltivatore diretto


    Art. 38 – Determinazione dell’indennità nel caso di esproprio di un’area legittimamente edificata


    di Roberto Triola


    1. L’esproprio di costruzione legalmente edificata


    2. L’esproprio di costruzioni abusive


    Art. 39 – Indennità dovuta in caso di incidenza di previsioni urbanistiche su particolari aree comprese in zone edificabili


    di Roberto Triola


    1. Il criterio di commisurazione ed eventualità dell’indennizzo


    2. Reiterazione di vincoli preordinati all’esproprio e indennizzo


    Sezione IV


    Determinazione dell'indennità nel caso

    di esproprio di un'area non edificabile


    Art. 40 – Disposizioni generali


    di Roberto Triola


    1. La determinazione del valore agricolo dell’area espropriata


    2. Le indennità aggiuntive


    Art. 41 – Commissione competente alla determinazione dell’indennità definitiva


    Art. 42 – Indennità aggiuntive


    Art. 42-bis – Utilizzazione senza titolo di un bene per scopi di interesse pubblico


    di Roberto Triola


    1. La nuova disciplina dell’acquisizione sanante


    Art. 43 – Omissis


    Capo VIII


    Indennità dovuta al titolare del bene non espropriato


    Art. 44 – Indennità per l’imposizione di servitù


    di Roberto Triola


    1. Le condizioni per il diritto all’indennità


    Capo IX


    La cessione volontaria


    Art. 45 – Disposizioni generali


    di Roberto Triola


    1. Finalità ed effetti della cessione volontaria


    2. La natura giuridica della cessione volontaria


    Capo X


    La retrocessione


    Art. 46 – La retrocessione totale


    di Roberto Triola


    1. La distinzione tra retrocessione totale e retrocessione parziale


    2. I presupposti per la retrocessione totale


    3. La natura della retrocessione totale


    4. La giurisdizione


    5. Impossibilità della retrocessione e risarcimento del danno


    Art. 47 – La retrocessione parziale


    di Roberto Triola


    1. Le modalità della retrocessione parziale


    Art. 48 – Disposizioni comuni per la retrocessione totale e per quella parziale


    di Roberto Triola


    1. Il diritto di prelazione del Comune


    Capo XI


    L’occupazione temporanea


    Art. 49 – L’occupazione temporanea di aree non soggette ad esproprio


    di Roberto Triola


    1. Le finalità dell’occupazione temporanea


    Art. 50 – Indennità per l’occupazione


    di Roberto Triola


    1. Il regime dell’indennità


    Artt. 51-52 nonies – Omissis


    TITOLO IV


    DISPOSIZIONI SULLA TUTELA GIURISDIZIONALE


    Art. 53 – Disposizioni processuali


    di Roberto Triola


    1. Questioni di giurisdizione


    Art. 54 – Opposizioni alla stima


    di Roberto Triola


    1. Il termine per l’opposizione alla stima


    2. I poteri del giudice


    3. L’opposizione alla stima proposta da un comproprietario nel caso di comunione


    Artt. 55-59 – Omissis


    FERROVIE


    D.P.R. 11 LUGLIO 1980, N. 753


    NUOVE NORME IN MATERIA DI POLIZIA, SICUREZZA


    E REGOLARITÀ DELL’ESERCIZIO DELLE FERROVIE


    E DI ALTRI SERVIZI DI TRASPORTO


    Artt. 1-48 – Omissis


    Art. 49


    Art. 50


    Art. 51


    Art. 52


    Art. 53


    Art. 54


    Art. 55


    Art. 56


    Art. 57


    Art. 58


    Art. 59


    Art. 60


    Art. 61


    Art. 62


    Art. 63


    Artt. 64-104 – Omissis


    di Domenico Mascolo


    1. Vincoli di inedificabilità


    2. Derogabilità dei vincoli


    3. Indennità di espropriazione


    IMPIANTI FOTOVOLTAICI


    CODICE CIVILE


    Art. 1120 – Innovazioni


    Artt. 1121-1222 – Omissis


    Art. 1122-bis – Interventi urgenti a tutela della sicurezza negli edifici


    LEGGE 9 GENNAIO 1991, N. 10


    NORME PER L'ATTUAZIONE DEL PIANO ENERGETICO


    NAZIONALE IN MATERIA DI USO RAZIONALE

    DELL’ENERGIA, DI RISPARMIO ENERGETICO

    E DI SVILUPPO DELLE FONTI

    RINNOVABILI DI ENERGIA


    Artt. 1-10 – Omissis


    Art. 11 – Norme per il risparmio di energia e l’utilizzazione di fonti rinnovabili di energia


    Art. 12 – Progetti dimostrativi


    Artt. 13-25 – Omissis


    Art. 26 – Progettazione, messa in opera ed esercizio di edifici e di impianti


    Artt. 27-39 – Omissis


    Tabella – Omissi


    D.P.R. 6 GIUGNO 2001, N. 380


    TESTO UNICO DELLE DISPOSIZIONI LEGISLATIVE


    E REGOLAMENTARI IN MATERIA EDILIZIA (TESTO A)


    Artt. 1-5 – Omissis


    TITOLO II


    TITOLI ABILITATIVI


    Capo I


    Disposizioni generali


    Art. 6 (L) – Attività edilizia libera


    Artt. 7-21 – Omissis


    Capo III


    Denuncia di inizio attività


    Art. 22 (L) – Interventi subordinati a denuncia di inizio attività


    Art. 23 (L commi 3 e 4 - R commi 1, 2, 5, 6 e 7) – Disciplina della denuncia di inizio attività


    Artt. 24-122 – Omissis


    Art. 123 (L) – Progettazione, messa in opera ed esercizio di edifici e di impianti


    Art. 124 – Omissis


    Art. 125 (L - R, commi 1 e 3) – Denuncia dei lavori, relazione tecnica e progettazione degli impianti e delle opere relativi alle fonti rinnovabili di energia, al risparmio e all’uso razionale dell’energia


    Artt. 126-138 – Omissis


    Tavola di corrispondenza dei riferimenti normativi del testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia edilizia – Parte I e II – Omissis


    D.LG. 29 DICEMBRE 2006, N. 311


    DISPOSIZIONI CORRETTIVE ED INTEGRATIVE


    AL D.LG. 19 AGOSTO 2005, N. 192, RECANTE ATTUAZIONE


    DELLA DIRETTIVA 2002/91/CE, RELATIVA


    AL RENDIMENTO ENERGETICO NELL’EDILIZIA


    Artt. 1-6 – Omissis


    Art. 7 – Modifiche all’articolo 16 del decreto legislativo 19 agosto 2005, n. 192


    Art. 8-10 – Omissis


    Allegati A-M – Omissis


    D.LG. 29 DICEMBRE 2003, N. 387


    ATTUAZIONE DELLA DIRETTIVA 2001/77/CE

    RELATIVA ALLA PROMOZIONE DELL’ENERGIA

    ELETTRICA PRODOTTA DA FONTI ENERGETICHE

    RINNOVABILI NEL MERCATO INTERNO

    DELL’ELETTRICITÀ


    Artt. 1-6 – Omissis


    Art. 7 – Disposizioni specifiche per il solare


    Artt. 8-11 – Omissis


    Art. 12 – Razionalizzazione e semplificazione delle procedure autorizzative


    Artt. 13-20 – Omissis


    Tabella – Omissis


    D.M. 28 LUGLIO 2005


    CRITERI PER L'INCENTIVAZIONE

    DELLA PRODUZIONE DI ENERGIA ELETTRICA

    MEDIANTE CONVERSIONE FOTOVOLTAICA

    DELLA FONTE SOLARE


    Artt. 1-4 – Omissis


    Art. 5 – Criteri per la determinazione dell’entità dell’incentivazione per gli impianti fotovoltaici di potenza nominale non superiore a 20 kW


    Art. 6 – Criteri per la determinazione dell’entità dell’incentivazione per gli impianti fotovoltaici di potenza nominale superiore a 20 kW


    Artt. 7-13 – Omissis


    Allegato – Omissis


    D.M. 6 FEBBRAIO 2006


    CRITERI PER L'INCENTIVAZIONE DELLA PRODUZIONE


    DI ENERGIA ELETTRICA MEDIANTE CONVERSIONE


    FOTOVOLTAICA DELLA FONTE SOLARE


    Artt. 1-2 – Omissis


    Art. 3 – Modifiche e integrazioni al D.M. 28 luglio 2005


    Art. 4 – Precisazioni e ulteriori modifiche e integrazioni al D.M. 28 luglio 2005


    Artt. 5-8 – Omissis


    D.M. 19 FEBBRAIO 2007


    APPROVAZIONE DELLA REGOLA TECNICA


    SULLE CARATTERISTICHE CHIMICO-FISICHE


    E SULLA PRESENZA DI ALTRI COMPONENTI


    NEL GAS COMBUSTIBILE DA CONVOGLIARE


    Art. 1 – Omissis


    Art. 2


    Allegato – Omissis


    D.M. 6 AGOSTO 2010


    TERMINI, MODALITÀ E PROCEDURE

    PER LA CONCESSIONE ED EROGAZIONE

    DELLE AGEVOLAZIONI IN FAVORE

    DEI PROGRAMMI DI INVESTIMENTO

    RIGUARDANTI LA PRODUZIONE DI BENI


    STRUMENTALI FUNZIONALI ALLO SVILUPPO

    DELLE FONTI DI ENERGIA RINNOVABILI

    E AL RISPARMIO ENERGETICO NELL’EDILIZIA


    Artt. 1-3 – Omissis


    Art. 4 – Programmi ammissibili


    Artt. 5-7 – Omissis


    Art. 8 – Istruttoria dei programmi e concessione delle agevolazioni


    Artt. 9-12 – Omissis


    Allegati – Omissis


    D.M. 10 SETTEMBRE 2010


    LINEE GUIDA PER L'AUTORIZZAZIONE

    DEGLI IMPIANTI ALIMENTATI

    DA FONTI RINNOVABILI


    Art. 1 – Approvazione ed entrata in vigore


    Allegato – Omissis


    D.LG. 3 MARZO 2011, N. 28


    ATTUAZIONE DELLA DIRETTIVA 2009/28/CE SULLA


    PROMOZIONE DELL’USO DELL’ENERGIA DA FONTI


    RINNOVABILI, RECANTE MODIFICA E SUCCESSIVA


    ABROGAZIONE DELLE DIRETTIVE 2001/77/CE E 2003/30/CE


    Artt. 1-4 – Omissis


    Art. 5 – Autorizzazione Unica


    Art. 6 – Procedura abilitativa semplificata e comunicazione per gli impianti alimentati da energia rinnovabile


    Art. 7 – Regimi di autorizzazione per la produzione di energia termica da fonti rinnovabili


    Artt. 8-47 – Omissis


    D.M. 5 MAGGIO 2011


    INCLUSIONE DELLA SOSTANZA ATTIVA

    FLUROCLORIDONE NELL’ALLEGATO I

    DEL DECRETO LEGISLATIVO 17 MARZO 1995,

    N. 194, IN ATTUAZIONE DELLA DIRETTIVA 2011/34/UE

    DELLA COMMISSIONE CHE MODIFICA

    INOLTRE LA DECISIONE 2008/934/CE


    Artt. 1-4 – Omissis


    Art. 5 – Entrata in vigore


    Allegato – Omissis


    di Mariano Robles


    1. Normativa di riferimento


    2. Statuto degli impianti fotovoltaici e nozione di “costruzione”


    2.1. Distinzione tra beni mobili ed immobili: generalità


    2.2. Natura “mobiliare” o “immobiliare” degli impianti fotovoltaici


    3. Schemi negoziali per l’acquisizione delle aree impiantistiche: la novella condominiale


    3.1. Ulteriori criteri distintivi


    LOTTIZZAZIONE ABUSIVA


    D.P.R. 6 GIUGNO 2001, N. 380


    TESTO UNICO DELLE DISPOSIZIONI LEGISLATIVE


    E REGOLAMENTARI IN MATERIA EDILIZIA (TESTO A)


    Artt. 1-29 – Omissis


    Capo II


    Sanzioni


    Art. 30 – Lottizzazione abusiva


    Artt. 31-138 – Omissis


    di Giuseppe Trapani


    1. L’oggetto dell’indagine


    2. Il certificato di destinazione urbanistica


    3. Il contenuto del certificato di destinazione urbanistica


    4. La discordanza tra descrizione del terreno nell’atto dispositivo e nel certificato di destinazione urbanistica


    4.1. Erronea indicazione del dato identificativo del terreno nell’atto (ma corretta nel certificato di destinazione urbanistica)


    4.2. Erronea indicazione del dato identificativo del terreno nel certificato di destinazione urbanistica (ma corretta nell’atto dispositivo)


    5. I terreni costituenti pertinenza di fabbricati


    6. Le aree pertinenziali e la coerenza catastale


    7. Le aree condominiali


    8. I fabbricati rurali e le regole circolatorie


    9. Il ruolo del notaio in ordine all’esame del contenuto del certificato urbanistico


    10. Il certificato urbanistico e gli artt. 54 e 55 l. not.


    11. Il certificato di destinazione urbanistica c.d. “storico”


    12. La dichiarazione di vigenza del certificato di destinazione urbanistica


    13. La copia del certificato di destinazione urbanistica


    14. La relatio ad un certificato già allegato


    15. La dichiarazione sostitutiva del certificato di destinazione urbanistica, in caso di inerzia nel rilascio


    16. Gli atti aventi ad oggetto terreni ed il regime circolatorio: alcune ipotesi concrete


    17. Il contratto preliminare


    18. Il deposito di atto estero


    19. La divisione totale in generale


    20. La violazione delle regole e la sanzione della nullità


    20.1. La lottizzazione non conforme alle regole


    20.2. La mancanza di allegazione del certificato di destinazione urbanistica o della dichiarazione sostitutiva dell’allegazione


    20.3. La mancanza della dichiarazione di vigenza del certificato di destinazione urbanistica


    20.4. La dichiarazione di vigenza non contestuale o non proveniente da tutti i soggetti obbligati o proveniente da soggetto a ciò non legittimato


    20.5. La falsità nella dichiarazione di vigenza e nella dichiarazione sostitutiva


    20.6. L’erroneità della dichiarazione di non mutamento delle prescrizioni urbanistiche


    20.7. L’incompletezza o l’erroneità del contenuto della dichiarazione sostitutiva del certificato di destinazione urbanistica


    20.8. L’allegazione di un certificato di destinazione urbanistica dopo la scadenza del termine annuale o emesso da autorità incompetente


    20.9. L’atto stipulato dopo l’emissione o la trascrizione dell’ordinanza di sospensione della lottizzazione abusiva


    21. La conferma degli atti viziati


    22. Il rilievo disciplinare delle condotte in violazione delle regole


    MULTIPROPRIETÀ


    D.LG. 6 SETTEMBRE 2005, N. 206


    CODICE DEL CONSUMO, A NORMA DELL'ARTICOLO 7


    DELLA LEGGE 29 LUGLIO 2003, N. 229


    Art. 1-68 – Omissis


    TITOLO IV


    DISPOSIZIONI RELATIVE A SINGOLI CONTRATTI


    Capo I


    Contratti di multiproprietà, contratti relativi

    ai prodotti per le vacanze di lungo termine,

    contratti di rivendita e di scambio


    Art. 69 – Definizioni


    Art. 70 – Pubblicità


    Art. 71 – Informazioni precontrattuali


    Art. 72 – Requisiti del contratto


    Art. 72-bis – Obbligo di fideiussione per i contratti di multiproprietà


    Art. 73 – Diritto di recesso


    Art. 74 – Modalità di esercizio ed effetti del diritto di recesso


    Art. 75 – Acconti


    Art. 76 – Disposizioni specifiche concernenti i contratti relativi a prodotti per le vacanze di lungo termine


    Art. 77 – Risoluzione dei contratti accessori


    Art. 78 – Carattere imperativo delle disposizioni e applicazione in casi internazionali


    Art. 79 – Tutela amministrativa e giurisdizionale


    Art. 80 – Informazioni per i consumatori e ricorso extragiudiziale


    Art. 81 – Sanzioni


    Art. 81-bis – Tutela in base ad altre disposizioni


    Artt. 82-146 – Omissis


    Allegati – Omissis


    di Maria Stefania Scardigno


    1. Introduzione


    2. I modelli organizzativi di godimento in multiproprietà


    3. (Segue). La multiproprietà azionaria


    4. (Segue). La multiproprietà immobiliare


    5. (Segue). La multiproprietà alberghiera


    6. (Segue). Teorie sulla qualificazione giuridica del diritto di godimento turnario


    7. Quadro normativo di riferimento: la direttiva 2008/122/CE


    8. (Segue). La disciplina legislativa interna: aspetti generali


    9. Ambito di applicazione della disciplina: presupposti soggettivi


    10. (Segue). Ambito oggettivo di applicazione: il contratto di multiproprietà


    11. (Segue). Il diritto oggetto del contratto


    12. (Segue). Le altre fattispecie contrattuali oggetto di disciplina


    13. Strumenti di tutela dell’acquirente


    14. (Segue). Pubblicità commerciale ed informazioni precontrattuali


    15. (Segue). I requisiti del contratto


    16. (Segue). Diritto di recesso, divieto di acconti e risoluzione dei contratti accessori


    17. (Segue). Altre garanzie a tutela dell’acquirente


    18. Osservazioni conclusive


    PARCHEGGI


    D.L. 9 FEBBRAIO 2012, N. 5, COORDINATO CON LA LEGGE

    DI CONVERSIONE 4 APRILE 2012, N. 35


    DISPOSIZIONI URGENTI IN MATERIA
 DI SEMPLIFICAZIONE E DI SVILUPPO


    Artt. 1-9 – Omissis


    Art. 10 – Parcheggi pertinenziali


    di Federico Magliulo


    1. La nuova norma: l’inerenza della novità normativa ai soli “parcheggi Tognoli”


    2. Il nuovo regime circolatorio dei parcheggi Tognoli realizzati su immobili privati


    3. Il nuovo regime circolatorio dei parcheggi Tognoli realizzati su area comunale


    4. Il regime transitorio


    USI CIVICI


    LEGGE 16 GIUGNO 1927, N. 1766


    CONVERSIONE IN LEGGE DEL R.D. 22 MAGGIO 1924, N. 751,
 RIGUARDANTE IL RIORDINAMENTO

    DEGLI USI CIVICI NEL REGNO,

    DEL R.D. 28 AGOSTO 1924, N. 1484, CHE MODIFICA

    L’ART. 26 DEL R.D. 22 MAGGIO 1924, N. 751,

    E DEL R.D. 16 MAGGIO 1926, N. 895, CHE PROROGA

    I TERMINI ASSEGNATI DALL’ART. 2

    DEL R.D.L. 22 MAGGIO 1924, N. 751


    Capo I


    Accertamento, valutazione ed affrancazione

    degli usi civici


    Art. 1


    di Francesco Macario e Cinzia Marseglia


    1. Evoluzione storico-normativa in tema di usi civici


    2. Ambito di applicazione dell’art. 1, l. n. 1766/1927. I regimi di proprietà collettiva tra tradizione e modernità: gli usi civici in senso stretto e terre civiche. Profili strutturali e funzionali degli usi civici in senso stretto


    3. Natura giuridica e destinazione funzionale del demanio civico


    4. Brevi cenni comparatistici in materia di regimi collettivi fondiari


    Art. 2


    Art. 3


    Art. 4


    di Francesco Macario e Cinzia Marseglia


    1. Fase di accertamento degli usi civici e regime probatorio in tema di verifica dell’esistenza, della natura e dell’estensione di un uso civico


    2. Distinzione tra usi civici utili e usi civici essenziali. Forme di liquidazione degli usi civici mediante scorporo o pagamento di un canone di natura enfiteutica


    Artt. 5-8 – Omissis


    Art. 9


    Art. 10


    Capo II


    Destinazione delle terre gravate di usi civici

    e di quelle provenienti dall'affrancazione


    Art. 11


    Art. 12


    Art. 13


    di Francesco Macario e Cinzia Marseglia


    1. Verifica dell’esistenza e regime di sanatoria delle terre collettive occupate abusivamente: legittimazione e reintegra


    2. Assegnazione a categoria dei beni gravati da usi civici. Lo statuto normativo delle terre civiche destinate all’esercizio dell’agricoltura e dei fondi destinati ad attività silvo-pastorale. Limiti nella circolazione del bene civico assegnato a categoria


    3. Poteri di rappresentanza dei Comuni, delle frazioni mediante le amministrazioni separate e delle associazioni agrarie nella libera alienazione dei beni gravati dagli usi civici


    Artt. 14-43 – Omissis
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  LEGGI COLLEGATE


  ACQUE


  D.LG. 3 APRILE 2006, N. 152
 Norme in materia

  ambientale (1)


  1 L’art. 4, 2° co., d.lg. 29.6.2010, n. 128 ha disposto che nel presente provvedimento, ovunque ricorrano, le parole «Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio», siano sostituite dalle seguenti: «Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare», le parole: «Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio» siano sostituite dalle seguenti: «Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare», le parole «Agenzia per la protezione dell’ambiente e per i servizi tecnici» siano sostituite dalle seguenti: «Istituto superiore per la protezione e la ricerca ambientale», e la parola «APAT» sia sostituita dalla seguente: «ISPRA».


  Artt. 1-140 – Omissis


  SEZIONE III

  Gestione delle risorse idriche


  TITOLO I

  PRINCIPI GENERALI E COMPETENZE


  Art. 141 – Ambito di applicazione


  1. Oggetto delle disposizioni contenute nella presente sezione è la disciplina della gestione delle risorse idriche e del servizio idrico integrato per i profili che concernono la tutela dell’ambiente e della concorrenza e la determinazione dei livelli essenziali delle prestazioni del servizio idrico integrato e delle relative funzioni fondamentali di comuni, province e città metropolitane.


  2. Il servizio idrico integrato è costituito dall’insieme dei servizi pubblici di captazione, adduzione e distribuzione di acqua ad usi civili di fognatura e di depurazione delle acque reflue, e deve essere gestito secondo principi di efficienza, efficacia ed economicità, nel rispetto delle norme nazionali e comunitarie. Le presenti disposizioni si applicano anche agli usi industriali delle acque gestite nell’ambito del servizio idrico integrato.


  Art. 142 – Competenze


  1. Nel quadro delle competenze definite dalle norme costituzionali, e fatte salve le competenze dell’Autorità di vigilanza sulle risorse idriche e sui rifiuti, il Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio esercita le funzioni e i compiti spettanti allo Stato nelle materie disciplinate dalla presente sezione.


  2. Le regioni esercitano le funzioni e i compiti ad esse spettanti nel quadro delle competenze costituzionalmente determinate e nel rispetto delle attribuzioni statali di cui al comma 1, ed in particolare provvedono a disciplinare il governo del rispettivo territorio.


  3. Gli enti locali, attraverso l’Autorità d’ambito di cui all’articolo 148, comma 1, svolgono le funzioni di organizzazione del servizio idrico integrato, di scelta della forma di gestione, di determinazione e modulazione delle tariffe all’utenza, di affidamento della gestione e relativo controllo, secondo le disposizioni della parte terza del presente decreto.


  Art. 143 – Proprietà delle infrastrutture


  1. Gli acquedotti, le fognature, gli impianti di depurazione e le altre infrastrutture idriche di proprietà pubblica, fino al punto di consegna e/o misurazione, fanno parte del demanio ai sensi degli articoli 822 e seguenti del codice civile e sono inalienabili se non nei modi e nei limiti stabiliti dalla legge.


  2. Spetta anche all’Autorità d’ambito la tutela dei beni di cui al comma 1, ai sensi dell’articolo 823, secondo comma, del codice civile.


  Art. 144 – Tutela e uso delle risorse idriche


  1. Tutte le acque superficiali e sotterranee, ancorché non estratte dal sottosuolo, appartengono al demanio dello Stato.


  2. Le acque costituiscono una risorsa che va tutelata ed utilizzata secondo criteri di solidarietà; qualsiasi loro uso è effettuato salvaguardando le aspettative ed i diritti delle generazioni future a fruire di un integro patrimonio ambientale.


  3. La disciplina degli usi delle acque è finalizzata alla loro razionalizzazione, allo scopo di evitare gli sprechi e di favorire il rinnovo delle risorse, di non pregiudicare il patrimonio idrico, la vivibilità dell’ambiente, l’agricoltura, la piscicoltura, la fauna e la flora acquatiche, i processi geomorfologici e gli equilibri idrologici.


  4. Gli usi diversi dal consumo umano sono consentiti nei limiti nei quali le risorse idriche siano sufficienti e a condizione che non ne pregiudichino la qualità.


  5. Le acque termali, minerali e per uso geotermico sono disciplinate da norme specifiche, nel rispetto del riparto delle competenze costituzionalmente determinato.


  Art. 145 – Equilibrio del bilancio idrico


  1. L’Autorità di bacino competente definisce ed aggiorna periodicamente il bilancio idrico diretto ad assicurare l’equilibrio fra le disponibilità di risorse reperibili o attivabili nell’area di riferimento ed i fabbisogni per i diversi usi, nel rispetto dei criteri e degli obiettivi di cui all’articolo 144.


  2. Per assicurare l’equilibrio tra risorse e fabbisogni, l’Autorità di bacino competente adotta, per quanto di competenza, le misure per la pianificazione dell’economia idrica in funzione degli usi cui sono destinate le risorse.


  3. Nei bacini idrografici caratterizzati da consistenti prelievi o da trasferimenti, sia a valle che oltre la linea di displuvio, le derivazioni sono regolate in modo da garantire il livello di deflusso necessario alla vita negli alvei sottesi e tale da non danneggiare gli equilibri degli ecosistemi interessati.


  Art. 146 – Risparmio idrico


  1. Entro un anno dalla data di entrata in vigore della parte terza del presente decreto, le regioni, sentita l’Autorità di vigilanza sulle risorse idriche e sui rifiuti, nel rispetto dei princìpi della legislazione statale, adotta norme e misure volte a razionalizzare i consumi e eliminare gli sprechi ed in particolare a:


  a) migliorare la manutenzione delle reti di adduzione e di distribuzione di acque a qualsiasi uso destinate al fine di ridurre le perdite;


  b) prevedere, nella costruzione o sostituzione di nuovi impianti di trasporto e distribuzione dell’acqua sia interni che esterni, l’obbligo di utilizzo di sistemi anticorrosivi di protezione delle condotte di materiale metallico;


  c) realizzare, in particolare nei nuovi insediamenti abitativi, commerciali e produttivi di rilevanti dimensioni, reti duali di adduzione al fine dell’utilizzo di acque meno pregiate per usi compatibili;


  d) promuovere l’informazione e la diffusione di metodi e tecniche di risparmio idrico domestico e nei settori industriale, terziario ed agricolo;


  e) adottare sistemi di irrigazione ad alta efficienza accompagnati da una loro corretta gestione e dalla sostituzione, ove opportuno, delle reti di canali a pelo libero con reti in pressione;


  f) installare contatori per il consumo dell’acqua in ogni singola unità abitativa nonché contatori differenziati per le attività produttive e del settore terziario esercitate nel contesto urbano;


  g) realizzare nei nuovi insediamenti, quando economicamente e tecnicamente conveniente anche in relazione ai recapiti finali, sistemi di collettamento differenziati per le acque piovane e per le acque reflue e di prima pioggia;


  h) individuare aree di ricarica delle falde ed adottare misure di protezione e gestione atte a garantire un processo di ricarica quantitativamente e qualitativamente idoneo.


  2. Gli strumenti urbanistici, compatibilmente con l’assetto urbanistico e territoriale e con le risorse finanziarie disponibili, devono prevedere reti duali al fine di rendere possibili appropriate utilizzazioni di acque anche non potabili. Il rilascio del permesso di costruire è subordinato alla previsione, nel progetto, dell’installazione di coniatori per ogni singola unità abitativa, nonché del collegamento a reti duali, ove già disponibili.


  3. Entro un anno dalla data di entrata in vigore della parte terza del presente decreto, il Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio, sentita l’Autorità di vigilanza sulle risorse idriche e sui rifiuti e il Dipartimento tutela delle acque interne e marine dell’Agenzia per la protezione dell’ambiente e per i servizi tecnici (APAT), adotta un regolamento per la definizione dei criteri e dei metodi in base ai quali valutare le perdite degli acquedotti e delle fognature. Entro il mese di febbraio di ciascun anno, i soggetti gestori dei servizi idrici trasmettono all’Autorità di vigilanza sulle risorse idriche e sui rifiuti ed all’Autorità d’ambito competente i risultati delle rilevazioni eseguite con i predetti metodi.


  Artt. 147-318 – Omissis


  Allegati – Omissis


  Per il commento v. sub R.d. 11 dicembre 1933, n. 1775.


  R.D. 11 DICEMBRE 1933, N. 1775
 Testo unico disposizioni di legge sulle acque


  TITOLO I

  NORME SULLE DERIVAZIONI

  E SULLE UTILIZZAZIONI
 DELLE ACQUE PUBBLICHE


  Capo I
 Concessioni e riconoscimenti di utenze


  Art. 1 (1)


  [Sono pubbliche tutte le acque sorgenti, fluenti e lacuali, anche se artificialmente estratte dal sottosuolo, sistemate o incrementate, le quali, considerate sia isolatamente per la loro portata o per l’ampiezza del rispettivo bacino imbrifero, sia in relazione al sistema idrografico al quale appartengono, abbiano od acquistino attitudine ad usi di pubblico generale interesse.


  Le acque pubbliche sono iscritte, a cura del ministero dei lavori pubblici, distintamente per province, in elenchi da approvarsi per decreto reale, su proposta del ministro dei lavori pubblici, sentito il consiglio superiore dei lavori pubblici, previa la procedura da esperirsi nei modi indicati dal regolamento.


  Con le stesse forme, possono essere compilati e approvati elenchi suppletivi per modificare e integrare gli elenchi principali.


  Entro il termine perentorio di sei mesi dalla pubblicazione degli elenchi principali o suppletivi nella Gazzetta Ufficiale del Regno, gli interessati possono ricorrere ai tribunali delle acque pubbliche avverso le iscrizioni dei corsi d’acqua negli elenchi stessi.]


  (1) Articolo abrogato dall’art. 2, d.p.r. 18.2.1999, n. 238.


  Art. 2


  Possono derivare e utilizzare acqua pubblica:


  a) coloro che posseggono un titolo legittimo;


  b) coloro i quali, per tutto il trentennio anteriore alla pubblicazione della L. 10 agosto 1884 n. 2644, hanno derivato e utilizzato acqua pubblica, limitatamente al quantitativo di acqua e di forza motrice effettivamente utilizzata durante il trentennio;


  c) coloro che ne ottengono regolare concessione, a norma della presente legge.


  Nei territori annessi al Regno in dipendenza delle LL. 26 settembre 1920, n. 1322, e 19 dicembre 1920, n. 1778, conservano il diritto di derivare e utilizzare acqua pubblica coloro che lo abbiano acquistato in uno dei modi ammessi dalle leggi ivi reggenti prima dell’entrata in vigore della legislazione italiana sulle opere pubbliche.


  Artt. 3-6 – Omissis


  Art. 7


  Le domande per nuove concessioni e utilizzazioni corredate dei progetti di massima delle opere da eseguire per la raccolta, regolazione, estrazione, derivazione, condotta, uso, restituzione e scolo delle acque sono dirette al Ministro dei lavori pubblici e presentate all’ufficio del Genio civile alla cui circoscrizione appartengono le opere di presa.


  Le domande di cui al primo comma relative sia alle grandi sia alle piccole derivazioni sono altresì trasmesse alle Autorità di bacino territorialmente competenti che, entro il termine perentorio di quaranta giorni dalla data di ricezione ove si tratti di domande relative a piccole derivazioni, comunicano il proprio parere vincolante ai competente Ufficio Istruttore in ordine alla compatibilità della utilizzazione con le previsioni del Piano di tutela, ai fini del controllo sull’equilibrio del bilancio idrico o idrologico, anche in attesa di approvazione del Piano anzidetto. Qualora le domande siano relative a grandi derivazioni, il termine per la comunicazione del suddetto parere è elevato a novanta giorni dalla data di ricezione delle domande medesime. Decorsi i predetti termini senza che sia intervenuta alcuna pronuncia, il Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio nomina un Commissario «ad acta» che provvede entro i medesimi termini decorrenti dalla data della nomina1.


  Ogni richiedente di nuove concessioni deve depositare, con la domanda, una somma pari ad un quarantesimo del canone annuo e in ogni caso non inferiore a lire cinquanta. Le somme così raccolte sono versate in tesoreria in conto entrate dello Stato.


  L’Ufficio del Genio civile ordina la pubblicazione della domanda mediante avviso nel Foglio degli annunzi legali delle province nel cui territorio ricadono le opere di presa e di restituzione delle acque.


  Nell’avviso sono indicati il nome del richiedente e i dati principali della richiesta derivazione, e cioè: luogo di presa, quantità di acqua, luogo di restituzione ed uso della derivazione.


  L’avviso è pubblicato anche nella Gazzetta Ufficiale del Regno.


  Nei territori che ricadono nella circoscrizione del Magistrato alle acque per le province venete e di Mantova, questo deve essere sentito sull’ammissibilità delle istanze prima della loro istruttoria.


  Se il ministro ritiene senz’altro inammissibile una domanda perché inattuabile o contraria al buon regime delle acque o ad altri interessi generali, la respinge con suo decreto sentito il parere del consiglio superiore dei lavori pubblici.


  Le domande che riguardano derivazioni tecnicamente incompatibili con quelle previste da una o più domande anteriori, sono accettate e dichiarate concorrenti con queste, se presentate non oltre trenta giorni dall’avviso nella Gazzetta Ufficiale relativo alla prima delle domande pubblicate incompatibili con la nuova. Di tutte le domande accettate si dà pubblico avviso nei modi sopra indicati.


  Dopo trenta giorni dall’avviso, la domanda viene pubblicata, col relativo progetto, mediante ordinanza del Genio civile.


  In ogni caso l’ordinanza stabilisce il termine, non inferiore a quindici e non superiore a trenta giorni, entro il quale possono presentarsi le osservazioni e le opposizioni scritte avverso la derivazione richiesta.


  Se le opere di derivazione interessano la circoscrizione di più uffici del Genio civile, l’ordinanza di istruttoria è emessa dal Ministro dei lavori pubblici.


  Nel caso di domande concorrenti la istruttoria è estesa a tutte le domande se esse sono tutte incompatibili con la prima; se invece alcune furono accettate al di là dei termini relativi alla prima, per essere compatibili con questa e non con le successive, l’istruttoria è intanto limitata a quelle che sono state presentate ed accettate entro novanta giorni dalla pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale dell’avviso relativo alla prima domanda.


  (1) Comma aggiunto dall’art. 3, d.lg. 12.7.1993, n. 275 e poi così sostituito dall’art. 23, d.lg. 11.5.1999, n. 152 e dall’art. 96, d.lg. 3.4.2006, n. 152.


  Art. 8


  L’Ufficio del Genio civile, alla cui circoscrizione appartengono le opere di presa, raccoglie le opposizioni, procede alla visita dei luoghi, alla quale possono intervenire il richiedente e gli interessati, e redige una relazione dettagliata su tutta la istruttoria, mettendo in evidenza le qualità caratteristiche delle varie domande in rapporto alla più razionale utilizzazione del corso di acqua, agli interessi pubblici connessi, alla natura ed attendibilità delle opposizioni.


  Alla visita di istruttoria, per domande di grande derivazione, comprendano o no la costruzione di serbatoi idrici, sono invitati ad intervenire altresì un funzionario del competente ufficio idrografico, i rappresentanti dei ministeri militari interessati, per le opportune constatazioni, osservazioni e proposte di condizioni da inserire a verbale. Sarà altresì invitato il rappresentante del Ministero delle comunicazioni1 quando questo vi possa essere interessato.


  Quando la derivazione sia chiesta a scopo di bonifica integrale, alla visita di istruttoria è invitato ad intervenire un delegato del Ministero dell’agricoltura e delle foreste.


  Nei casi previsti all’ultimo comma dell’art. 218, concernente acquedotti a uso potabile, alla visita d’istruttoria è invitato a intervenire un delegato del Ministero dell’interno.


  Dove esistono uffici regionali del Ministero dei lavori pubblici aventi giurisdizione in materia di acque pubbliche, questi danno parere sui risultati dell’istruttoria.


  Sulle condizioni interessanti la difesa territoriale, il Genio civile promuove il benestare del ministero militare competente per il tramite del comando di corpo d’armata territorialmente interessato.


  (1) Ora, Ministero delle poste e telecomunicazioni, in forza del d.lg.lt. 12.12.1944, n. 413.


  Art. 9


  1. Tra più domande concorrenti, completata l’istruttoria di cui agli articoli 7 e 8, è preferita quella che da sola, o in connessione con altre utenze concesse o richieste, presenta la più razionale utilizzazione delle risorse idriche in relazione ai seguenti criteri:


  a) l’attuale livello di soddisfacimento delle esigenze essenziali dei concorrenti anche da parte dei servizi pubblici di acquedotto o di irrigazione e la prioritaria destinazione delle risorse qualificate all’uso potabile;


  b) le effettive possibilità di migliore utilizzo delle fonti in relazione all’uso;


  c) le caratteristiche quantitative e qualitative del corpo idrico oggetto di prelievo;


  d) la quantità e la qualità dell’acqua restituita rispetto a quella prelevata1.


  1-bis. È preferita la domanda che, per lo stesso tipo di uso, garantisce la maggior restituzione d’acqua in rapporto agli obiettivi di qualità dei corpi idrici. In caso di più domande concorrenti per usi produttivi è altresì preferita quella del richiedente che aderisce al sistema ISO 14001, ovvero al sistema di cui al regolamento (CEE) n. 761/2001 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 19 marzo 2001, sull’adesione volontaria delle organizzazioni a un sistema comunitario di ecogestione e audit (EMAS)2.


  1-ter. Per lo stesso tipo di uso è preferita la domanda che garantisce che i minori prelievi richiesti siano integrati dai volumi idrici derivati da attività di recupero e di riciclo3.


  2. A parità di tali condizioni è prescelta quella che offra maggiori ed accertate garanzie tecnico-finanziarie ed economiche d’immediata esecuzione ed utilizzazione. In mancanza di altre condizioni di preferenza, vale il criterio della priorità di presentazione.


  3. Qualora tra più domande concorrenti si riscontri che i progetti sono sostanzialmente equivalenti, quantunque in alcuna di quelle posteriormente presentate la utilizzazione sia più vasta, è di regola preferita la prima domanda quando non ostino motivi prevalenti d’interesse pubblico e il primo richiedente si obblighi ad attuare la più vasta utilizzazione.


  4. Sulla preferenza da darsi all’una od all’altra domanda decide definitivamente il Ministro dei lavori pubblici sentito il consiglio superiore. Il consiglio indica, per la domanda prescelta, gli elementi essenziali che devono essere contenuti nel disciplinare.


  5. Nelle concessioni a prevalente scopo irriguo, a parità di utilizzazione, è preferita fra più concorrenti la domanda di chi abbia la proprietà dei terreni da irrigare o del relativo consorzio dei proprietari.


  (1) Comma prima sostituito dall’art. 4, d.lg. 12.7.1993, n. 275 e poi dall’art. 23, d.lg. 11.5.1999, n. 152. Successivamente, gli originari co. 1 e 1 bis sono stati così sostituiti con i co. 1, 1 bis e 1 ter dall’art. 96, d.lg. 3.4.2006, n. 152.


  (2) Comma aggiunto dall’art. 23, d.lg. 11.5.1999, n. 152.


  (3) Gli originari co. 1 e 1 bis sono stati così sostituiti con i co. 1, 1 bis e 1 ter dell’art. 96, d.lg. 3.4.2006, n. 152.


  Artt. 10-12 – Omissis


  Art. 12-bis (1)


  1. Il provvedimento di concessione è rilasciato se:


  a) non pregiudica il mantenimento o il raggiungimento degli obiettivi di qualità definiti per il corso d’acqua interessato;


  b) è garantito il minimo deflusso vitale e l’equilibrio del bilancio idrico;


  c) non sussistono possibilità di riutilizzo di acque reflue depurate o provenienti dalla raccolta di acque piovane ovvero, pur sussistendo tali possibilità, il riutilizzo non risulta sostenibile sotto il profilo economico.


  2. I volumi di acqua concessi sono altresì commisurati alle possibilità di risparmio, riutilizzo o riciclo delle risorse. Il disciplinare di concessione deve fissare, ove tecnicamente possibile, la quantità e le caratteristiche qualitative dell’acqua restituita. Analogamente, nei casi di prelievo da falda deve essere garantito l’equilibrio tra il prelievo e la capacità di ricarica dell’acquifero, anche al fine di evitare pericoli di intrusione di acque salate o inquinate, e quant’altro sia utile in funzione del controllo del miglior regime delle acque.


  3. L’utilizzo di risorse prelevate da sorgenti o falde, o comunque riservate al consumo umano, può essere assentito per usi diversi da quello potabile se:


  a) viene garantita la condizione di equilibrio del bilancio idrico per ogni singolo fabbisogno;


  b) non sussistono possibilità di riutilizzo di acque reflue depurate o provenienti dalla raccolta di acque piovane, oppure, dove sussistano tali possibilità, il riutilizzo non risulta sostenibile sotto il profilo economico;


  c) sussiste adeguata disponibilità delle risorse predette e vi è una accertata carenza qualitativa e quantitativa di fonti alternative di approvvigionamento.


  4. Nei casi di cui al comma 3, il canone di utenza per uso diverso da quello potabile è triplicato. Sono escluse le concessioni ad uso idroelettrico i cui impianti sono posti in serie con gli impianti di acquedotto.


  (1) Articolo aggiunto dall’art. 5, d.lg. 12.7.1993, n. 275 e poi così sostituito dall’art. 23, 3° co., d.lg. 11.5.1999, n. 152, nel testo sostituito dall’art. 7, d.lg. 18.8.2000, n. 258, e dall’art. 96, d.lg. 3.4.2006, n. 152.


  Artt. 13-18 – Omissis


  Art. 19


  La concessione si intende fatta entro i limiti di disponibilità dell’acqua.


  Il concessionario non può mai invocare la concessione come titolo per chiedere indennizzo dallo Stato ed è esclusivamente responsabile di qualsiasi lesione che in conseguenza di essa possa essere arrecata ai diritti di terzi.


  Art. 20


  Le utenze non possono essere cedute, né in tutto né in parte, senza il nulla osta del Ministero dei lavori pubblici, sentito il Ministero delle finanze, e il cessionario non sarà riconosciuto come il titolare dell’utenza, se non quando abbia prodotto l’atto traslativo.


  La richiesta di nulla osta deve essere accompagnata dalla illustrazione dei motivi che determinano la cessione e dalla indicazione delle condizioni e patti in base ai quali si deve effettuare.


  Le utenze d’acqua ad uso irriguo, di cui siano titolari i proprietari dei terreni da irrigare, in caso di trapasso del fondo, si trasferiscono al nuovo proprietario, limitatamente alla competenza del fondo stesso, nonostante qualunque patto in contrario.


  Le utenze passano da un titolare all’altro con l’onere dei canoni rimasti eventualmente insoluti.


  Le società commerciali utenti di derivazioni debbono comunicare al Ministero dei lavori pubblici, entro trenta giorni dall’omologazione, ogni trasformazione o modifica della loro costituzione, a norma dell’art. 96 del Codice di commercio (1).


  (1) Il riferimento è ora agli artt. 2300, 2436, 2470, 2502 c.c.


  Art. 2 (1)


  Tutte le concessioni di derivazione sono temporanee. La durata delle concessioni, fatto salvo quanto disposto dal secondo comma, non può eccedere i trenta anni ovvero i quaranta per uso irriguo e per la piscicoltura, ad eccezione di quelle di grande derivazione idroelettrica, per le quali resta ferma la disciplina di cui all’articolo 12, commi 6, 7 e 8 del decreto legislativo 16 marzo 1999, n. 79 (1).


  Le concessioni di grandi derivazioni ad uso industriale sono stipulate per una durata non superiore ad anni quindici e possono essere condizionate alla attuazione di risparmio idrico mediante il riciclo o il riuso dell’acqua, nei termini quantitativi e temporali che dovranno essere stabiliti in sede di concessione, tenuto conto delle migliori tecnologie applicabili al caso specifico (2).


  Il Ministro dei lavori pubblici, sentito il Consiglio superiore, tenuto conto dello scopo prevalente, determina la specie e la durata di ciascuna concessione.


  Le concessioni di derivazioni per uso irriguo devono tener conto delle tipologie delle colture in funzione della disponibilità della risorsa idrica, della quantità minima necessaria alla coltura stessa, prevedendo se necessario specifiche modalità di irrigazione; le stesse sono assentite o rinnovate solo qualora non risulti possibile soddisfare la domanda d’acqua attraverso le strutture consortili già operanti sul territorio (3).


  Giusta il disposto dell’art. 8 del testo unico sulle ferrovie concesse alla industria privata, approvato con R.D. 9 maggio 1912, n. 1447; le derivazioni posteriori alla L. 12 luglio 1908, n. 444, accordate ad un concessionario di ferrovia pubblica per la applicazione della trazione elettrica, conservano la durata della concessione della ferrovia e ne costituiscono parte integrante.


  La stessa disposizione è applicabile alle tramvie a trazione meccanica in virtù dell’art. 273 del citato testo unico e alle derivazioni concesse per trazione elettrica di funicolari, funivie, filovie ed ascensori in servizio pubblico.


  (1) Comma prima modificato dall’art. 6, d.lg. 12.7.1993, n. 275, e dall’art. 29, l. 5.1.1994, n. 36, e poi così sostituito dall’art. 23, 7° co., d.lg. 11.5.1999, n. 152, nel testo sostituito dall’art. 7, d.lg. 18.8.2000, n. 258, e dall’art. 96, d.lg. 3.4.2006, n. 152.


  (2) Comma aggiunto dall’art. 29, l. 5.1.1994, n. 36.


  (3) Comma aggiunto dall’art. 23, d.lg. 11.5.1999, n. 152. Successivamente, il citato d.lg. n. 152/ 1999 è stato abrogato dall’art. 175, d.lg. 3.4.2006, n. 152 il cui art. 96 ha nuovamente aggiunto il presente comma con lo stesso testo di quello precedentemente in vigore.


  Artt. 22-24 – Omissis


  Art. 25


  Al termine dell’utenza e nei casi di decadenza o rinuncia, nelle grandi derivazioni per forza motrice, passano in proprietà dello Stato, senza compenso, tutte le opere di raccolta, di regolazione e di condotte forzate ed i canali di scarico, il tutto in stato di regolare funzionamento.


  Lo Stato ha anche facoltà di immettersi nell’immediato possesso di ogni altro edificio, macchinario, impianto di utilizzazione, di trasformazione e di distribuzione inerente alla concessione, corrispondendo agli aventi diritto un prezzo uguale al valore di stima del materiale in opera, calcolato al momento dell’immissione in possesso, astraendo da qualsiasi valutazione del reddito da esso ricavabile. In mancanza di accordo la controversia è deferita ad un collegio arbitrale costituito di tre membri, di cui uno nominato dal Ministro dei lavori pubblici, uno dall’interessato, il terzo d’accordo tra le parti, o in mancanza di accordo, dal presidente del Tribunale delle acque.


  Per esercitare la facoltà di cui al precedente comma, lo Stato deve preavvisare gli interessati tre anni prima del termine dell’utenza.


  Nel caso di decadenza o rinuncia non occorre tale preavviso.


  Agli effetti del secondo comma del presente articolo, per impianti di trasformazione e distribuzione inerenti alla concessione si intendono quelli che trasportano prevalentemente energia prodotta dall’impianto cui si riferisce la concessione.


  Artt. 26-27 – Omissis


  Art. 28


  Nelle grandi derivazioni ad uso potabile, d’irrigazione o bonifica, qualora al termine della concessione persistano i fini della derivazione e non ostino superiori ragioni di pubblico interesse, al concessionario è rinnovata la concessione, con quelle modificazioni che, per le variate condizioni dei luoghi e del corso d’acqua si rendessero necessarie.


  In sede di rinnovo di concessioni di grandi e piccole derivazioni d’acqua ad uso irriguo, fatti salvi i criteri indicati dall’art. 12-bis, comma 2, il competente ufficio istruttore verifica l’effettivo fabbisogno idrico in funzione delle modifiche dell’estensione della superficie da irrigare, dei tipi di colture praticate anche a rotazione, dei relativi consumi medi e dei metodi di irrigazione adottati (1).


  In mancanza di rinnovazione, come nei casi di decadenza o rinuncia, passano in proprietà dello Stato, senza compenso, tutte le opere di raccolta, di regolazione e di derivazione principali ed accessorie, i canali adduttori dell’acqua, gli impianti di sollevamento e di depurazione, le condotte principali dell’acqua potabile fino alla camera di carico o di distribuzione compresa, i canali principali di irrigazione e i canali e le condotte di scarico.


  (1) Comma aggiunto dall’art. 7, d.lg. 12.7.1993, n. 275.


  Art. 29 (1)


  [Al termine dell’utenza tutte le opere e gli impianti che devono passare allo Stato senza compenso, a norma degli artt. 25, comma primo, e 28, comma secondo, restano franchi e liberi di ogni privilegio, ipoteca od altro diritto reale.


  Per le opere e gli impianti nei quali lo Stato ha facoltà d’immettersi in possesso a norma del secondo comma del citato art. 25, i diritti derivanti da ipoteche o da altre garanzie reali si esercitano sulle somme dovute dallo Stato.


  Nel caso di decadenza o rinunzia restano salve, limitatamente alle somme somministrate, le ipoteche e le altre garanzie reali a favore dei creditori che abbiano ottenuto per il contratto di mutuo il nulla osta dei Ministeri dei lavori pubblici e delle finanze.


  Per i mutui stipulati anteriormente all’entrata in vigore della presente legge, restano salve, nei limiti di cui sopra, le ipoteche e le garanzie reali regolarmente costituite prima della entrata in vigore della legge stessa.]


  (1) Articolo abrogato dall’art. 58, d.lg. 8.6.2001, n. 325, con la decorrenza indicata nell’art. 59 dello stesso decreto e dall’art. 58, d.p.r. 8.6.2001, n. 327, con la decorrenza indicata nell’art. 59 dello stesso decreto.


  Art. 30


  Le concessioni di piccole derivazioni, al loro termine, sono rinnovate in conformità dell’art. 28 e, in mancanza di rinnovazione, lo Stato ha il diritto o di ritenere senza compenso le opere costruite nell’alveo, sulle sponde e sulle arginature del corso d’acqua o di obbligare il concessionario a rimuoverle e ad eseguire a proprie spese i lavori necessari per il ripristino dell’alveo, delle sponde e delle arginature nelle condizioni richieste dal pubblico interesse.


  Artt. 31-41 – Omissis


  Art. 42


  Tutti gli utenti di acqua pubblica sono obbligati a mantenere in regolare stato di funzionamento le opere di raccolta, derivazione e restituzione, le chiuse stabili o instabili, fisse o mobili costruite nel corso d’acqua per la derivazione e mantenere le imboccature delle derivazioni munite degli opportuni manufatti ed a conservarle in buono stato. Essi sono responsabili dei danni che possono avvenire a pregiudizio dei fondi vicini, escluso il caso di forza maggiore.


  Gli stessi utenti debbono regolare le derivazioni in modo che non si introducano acque eccedenti la portata dei rispettivi canali, nei limiti dei quantitativi legittimamente utilizzabili, e che in ogni evento, col mezzo degli opportuni scaricatori, siano smaltite le acque sovrabbondanti.


  [A cura e a spese del concessionario delle derivazioni d’acque pubbliche, su prescrizione dell’ufficio compartimentale del Servizio idrografico e mareografico nazionale interessato per territorio, sono installati e mantenuti in regolare stato di funzionamento idonei dispositivi per la misurazione delle portate e dei volumi in corrispondenza dei punti di prelievo e di restituzione, ove presente. In sistemi di distribuzione complessa, i misuratori sono installati anche a monte e a valle dei partitori. I risultati delle misurazioni sono trasmessi con le modalità definite ai sensi dell’art. 5-bis e con frequenza almeno semestrale all’autorità concedente e all’ufficio compartimentale del Servizio idrografico e mareografico nazionale interessato.] (1)


  (1) Comma così sostituito dall’art. 8, d.lg. 12.7.1993, n. 275, e poi abrogato dall’art. 26, d.lg. 18.8.2000, n. 258, e dall’art. 175, d.lg. 3.4.2006, n. 152.


  Artt. 43-91 – Omissis


  TITOLO II

  DISPOSIZIONI SPECIALI

  SULLE ACQUE SOTTERRANEE


  Art. 92


  Per la ricerca, l’estrazione e l’utilizzazione delle acque sotterranee, escluse quelle termali minerali e radioattive o comunque regolate da leggi speciali, si osservano le disposizioni seguenti in quanto non siano applicabili le norme del titolo I della presente legge.


  Art. 93


  Il proprietario di un fondo, anche nelle zone soggette a tutela della pubblica amministrazione, a norma degli articoli seguenti, ha facoltà, per gli usi domestici, di estrarre ed utilizzare liberamente, anche con mezzi meccanici, le acque sotterranee nel suo fondo, purché osservi le distanze e le cautele prescritte dalla legge.


  Sono compresi negli usi domestici l’innaffiamento di giardini ed orti inservienti direttamente al proprietario ed alla sua famiglia e l’abbeveraggio del bestiame.


  Art. 94 – Omissis


  Art. 95


  Salva la facoltà attribuita al proprietario nell’art. 93, chi, nei comprensori soggetti a tutela, voglia provvedere a ricerche di acque sotterranee o a scavo di pozzi nei fondi propri o altrui, deve chiederne l’autorizzazione all’ufficio del Genio civile, corredando la domanda del piano di massima dell’estrazione e dell’utilizzazione che si propone di eseguire.


  L’ufficio del Genio civile dà comunicazione della domanda al proprietario del fondo in cui devono eseguirsi le ricerche e le opere, quando non risulti che ne sia già a conoscenza, e ne dispone l’affissione per quindici giorni all’albo del comune nel cui territorio devono eseguirsi le opere e degli altri comuni eventualmente interessati, con l’invito a chiunque abbia interesse a presentare opposizione.


  Previa visita sul luogo, l’ufficio del Genio civile, sentito l’ufficio distrettuale delle miniere, provvede sulla domanda, ove non vi siano opposizioni, rilasciando l’autorizzazione se non ostino motivi di pubblico interesse. Se l’ufficio del Genio civile nega l’autorizzazione, l’interessato può reclamare al Ministro dei lavori pubblici, che provvede definitivamente sentito il Consiglio superiore.


  Parimenti il Ministro stesso provvede sulla domanda, nel caso in cui vi siano opposizioni.


  Il provvedimento di autorizzazione stabilisce le cautele, le modalità, i termini da osservarsi, la cauzione da versarsi dal richiedente e la indennità da corrispondersi anticipatamente al proprietario del suolo.


  Sulle contestazioni per la misura di tale indennità è fatta salva agli interessati l’azione innanzi all’autorità giudiziaria.


  Art. 96 – Omissis


  Art. 97


  Chi è autorizzato ad eseguire le opere per ricerche di acque sotterranee ai sensi dell’art. 95, ha diritto di introdursi nelle proprietà private, osservate le norme stabilite dall’art. 7 della L. 25 giugno 1865, n. 2359, ed eseguirvi le opere e gli impianti previsti nella domanda, adottando tutte le cautele necessarie perché i lavori riescano quanto meno pregiudizievoli al possessore del fondo, ed è obbligato a risarcirlo di qualunque danno arrecatogli.


  Il possessore del fondo può chiedere che, a mezzo dell’ufficio del Genio civile, si accerti l’entità dei danni che con i lavori si producono, al fine di ottenere una speciale indennità oltre quella di cui al precedente art. 95.


  Per assicurare il risarcimento degli eventuali danni può essere prescritto all’esecutore dell’opera il preventivo deposito di una somma adeguata.


  Artt. 98-234 – Omissis


  


  commento di Irene Canfora


  Sommario: 1. Premessa. - 2. L’unificazione della legislazione in materia di tutela delle acque e gestione delle risorse idriche nel d.lg. n. 152/2006. - 3. (Segue). La normativa in materia di difesa del suolo. - 4. (Segue). La tutela della qualità delle acque. - 5. (Segue). La gestione del servizio idrico. - 6. Il testo unico delle disposizioni di legge sulle acque. I principi che regolano le concessioni ai privati di acque pubbliche. - 7. (Segue). Utilizzo delle acque al di fuori dei provvedimenti di concessione. - 8. (Segue). La proprietà delle opere idrauliche. - 9. (Segue). Responsabilità dei privati nell’uso delle acque e previsione di indennizzo da parte dello Stato per modifiche allo status quo. - 10. (Segue). Disciplina speciale per le acque ad uso agricolo. - 11. (Segue). Disciplina speciale per la costruzione di serbatoi o laghi artificiali. - 12. (Segue). Disciplina speciale per le acque sotterranee.


  1. Premessa


  La regolamentazione giuridica delle acque tocca diversi profili che si intrecciano con le esigenze di difesa del suolo, della protezione del territorio da rischi idrogeologici, della adeguata fornitura di acqua potabile alla popolazione, della regolazione degli usi diversi delle acque (ferma restando la priorità dell’uso diretto al consumo umano) e di tutela dall’inquinamento.


  I profili civilistici della materia – come già ricordato nel commento agli artt. 909 ss. c.c. cui si rinvia – sono allo stato attuale fortemente circoscritti, in quanto, a partire dalla l. 5.1.1994, n. 36, c.d. “legge Galli”, tutte le acque sono state dichiarate pubbliche.


  2. L’unificazione della legislazione in materia di tutela delle acque e gestione delle risorse idriche nel d.lg. n. 152/2006


  L’unitarietà della disciplina sulle acque diretta a definire le «norme per la difesa del suolo, la lotta alla desertificazione, la tutela delle acque dall’inquinamento e la gestione delle risorse idriche» è ora sancita dal d.lg. 29.4.2006, n. 152, «Norme in materia ambientale» (c.d. “codice dell’ambiente”), che dedica la Parte III a tutti gli aspetti della normativa ambientale in materia di acque, precedentemente disciplinati dai testi normativi ora abrogati (ai sensi dell’art. 175, d.lg. n. 152/2006)[1].


  Nella regolamentazione delle risorse idriche, la principale esigenza è data dalla conservazione della risorsa, in una prospettiva di tutela del territorio dai rischi di desertificazione e dalla riduzione delle risorse idriche nazionali. Una visione complessiva dei profili della tutela delle acque e del territorio, realizzata attraverso la individuazione dei bacini idrografici, è preliminarmente legata alla necessità di definire gli strumenti per il controllo dei rischi idrogeologici, comprensivi di attività di carattere conoscitivo, pianificatorio, di programmazione e di attuazione degli interventi necessari.


  Le disposizioni in materia, contenute nella Parte III del d.lg. n. 152/2006 (artt. 53-176), hanno sostituito le norme già previste dalla l. n. 183/1989 (sulla difesa del suolo), dalla legge Galli (l. n. 36/1994, che aveva completato l’intervento legislativo avviato con la l. n. 183/1989, attraverso la regolamentazione dei servizi idrici integrati, anche in questo caso muovendo nella direzione di una visione complessiva della gestione delle acque) ed infine dal d.lg. n. 152/1999 (che, sostituendo la l. n. 319/1976, “legge Merli”, aveva a sua volta dettato una normativa organica per la tutela della qualità delle acque sotto il profilo della riduzione dell’inquinamento e della protezione ambientale) – testi ora abrogati a norma dell’art. 175, d.lg. n. 152/2006.


  3. (Segue). La normativa in materia di difesa del suolo


  La legislazione italiana ha registrato una svolta importante con l’emanazione della legge sulla difesa del suolo, l. n. 183/1989, che ha introdotto una visione di carattere unitario, nella regolazione dell’assetto del territorio, con riguardo alla gestione dell’assetto idrogeologico. A tal fine la normativa ha attribuito un ruolo centrale ai bacini idrografici quale nucleo di riferimento per la regolamentazione e la pianificazione degli interventi in materia di acque.


  La difesa del suolo è ora definita [art. 54, lett. u), d.lg. n. 152/2006] come «il complesso di azioni ed attività riferibili alla tutela e salvaguardia del territorio, dei fiumi, dei canali e collettori, degli specchi lacuali, delle lagune, della fascia costiera, delle acque sotterranee, nonché del territorio a questi connessi, aventi finalità di ridurre il rischio idraulico, stabilizzare i fenomeni di dissesto geologico, ottimizzare l’uso della gestione del patrimonio idrico, valorizzare le caratteristiche ambientali e paesaggistiche collegate».


  L’ambito di applicazione delle attività disciplinate dalla normativa è individuato dall’art. 56, d.lg. n. 152/2006, che fa salve le competenze del Servizio nazionale per la protezione civile e specifica che le attività a difesa del suolo e delle acque si articolano in interventi relativi alla sistemazione, conservazione e recupero dei bacini idrografici; difesa, sistemazione e regolazione dei corsi d’acqua; moderazione delle piene; disciplina delle attività estrattive nei corsi d’acqua; difesa e consolidamento di versanti e aree instabili e difesa dei centri abitati contro fenomeni di dissesto idrogeologico; contenimento di fenomeni di subsidenza dei suolo e di risalita di acque marine lungo i fiumi e nelle falde; protezione delle coste dall’erosione; razionale utilizzo delle risorse idriche tramite una efficiente rete idraulica, irrigua e idrica; svolgimento di servizi di polizia idraulica, di navigazione interna e di gestione dei relativi impianti; manutenzione delle opere; tutela ambientale dei territori interessati dagli interventi così individuati; riordino del vincolo idrogeologico.


  La determinazione delle competenze in materia di tutela delle risorse idriche è individuata, facendo seguito alla definizione dei principi generali, negli artt. 57-63, d.lg. n. 152/2006, che specificano le competenze ministeriali e regionali (individuate, con riguardo al recupero dei costi relativi ai servizi idrici e al rilevamento dello stato di qualità delle acque dagli artt. 119 e 120, d.lg. n. 152/2006), degli altri enti locali, nonché gli ambiti di competenza dei soggetti preposti al governo delle acque, l’agenzia per la protezione dell’ambiente e per i servizi tecnici, l’Autorità di bacino distrettuale (che sostituisce l’autorità di bacino di cui alla l. n. 183/1989), dei consorzi di bonifica e dei consorzi di bacino imbrifero montano[2]. Seguendo una tendenza che caratterizza la regolamentazione in materia di ambiente, il d.lg. n. 152/2006 ha rivisto le competenze in materia attraverso una centralizzazione dei poteri[3].


  Allo scopo di individuare le attività finalizzate alla tutela delle acque, il territorio è suddiviso in distretti idrografici (art. 64, d.lg. n. 152/2006), che sostituiscono i bacini regionali già previsti ai sensi della l. n. 183/1989, nella cui individuazione si evidenzia una tendenza all’accorpamento dei bacini al fine dell’individuazione di più ampi bacini di riferimento. Lo strumento prioritario per la programmazione delle azioni e norme destinate alla conservazione, difesa e valorizzazione del suolo e alla corretta utilizzazione delle acque è il Piano di bacino distrettuale, redatto dall’Autorità di bacino (art. 65, d.lg. n. 152/2006), la cui procedura per l’approvazione nonché le misure temporanee adottate in attesa della sua approvazione sono definite dagli artt. 66-68, d.lg. n. 152/2006, insieme alle procedure per l’adozione dei piani straordinari per fronteggiare situazioni di elevato rischio idrogeologico.


  Tra gli strumenti di tutela individuati nel Titolo IV, è prevista l’adozione di un piano di gestione, che costituisce articolazione del piano distrettuale di bacino, quale strumento di carattere economico e di gestione territoriale (art. 117, d.lg. n. 152/2006); nonché l’adozione del piano di tutela delle acque, che ora costituisce uno specifico piano di settore, originariamente previsto dal d.lg. n. 152/1999 come piano stralcio del piano di bacino (artt. 118 e 121-124, d.lg. n. 152/2006).


  4. (Segue). La tutela della qualità delle acque


  Il d.lg. n. 152/2006 si occupa inoltre di definire gli obiettivi di qualità ambientale, anche in relazione alla destinazione delle acque, che varia a seconda che siano destinate alla produzione di acqua potabile, alla balneazione, all’allevamento di pesci e molluschi (artt. 76-90).


  Per quanto riguarda determinate aree sensibili o vulnerabili, il decreto legislativo definisce le norme dirette a conservare le caratteristiche qualitative delle acque (artt. 91-94, d.lg. n. 152/2006). Norme dirette alla tutela quantitativa della risorsa sono regolate dalla pianificazione degli usi delle acque, finalizzata ad assicurare l’equilibrio del bilancio idrico (art. 95, d.lg. n. 152/2006). Allo scopo di garantire un consumo idrico sostenibile, sono anche previste norme per la razionale utilizzazione delle acque che vanno a modificare il testo unico sulle acque (art. 96, d.lg. n. 152/2006)[4]; le norme sono finalizzate a garantire il risparmio idrico e impongono a coloro che gestiscono e utilizzano la risorsa idrica di adottare «le misure necessarie all’eliminazione degli sprechi e alla riduzione dei consumi, nonché ad incrementare il riciclo e il riutilizzo» (art. 98, d.lg. n. 152/2006); nella stessa logica, si rimanda alla definizione mediante decreto del Ministero dell’ambiente, di norme tecniche per il riutilizzo delle acque reflue (art. 99, d.lg. n. 152/2006).


  La disciplina degli scarichi (artt. 100-108, d.lg. n. 152/2006), improntata alla tutela della qualità delle acque, fissa i criteri generali della disciplina, il divieto di scarico diretto di acque su suolo, sottosuolo e nelle acque sotterranee; disciplina gli scarichi in acque superficiali e in reti fognarie.


  Ulteriori misure per la tutela dei corpi idrici riguardano poi l’immersione in mare di materiali di escavo (art. 109, d.lg. n. 152/2006); gli impianti di trattamento delle acque reflue urbane (art. 110, d.lg. n. 152/2006), di acquacoltura e piscicoltura (art. 111, d.lg. n. 152/2006); le acque reflue provenienti da aziende agricole e piccole aziende agroalimentari (artt. 112 e 101, 7° co., d.lg. n. 152/2006); gli scarichi delle acque meteoriche (art. 113, d.lg. n. 152/2006), le dighe (art. 114, d.lg. n. 152/2006), la tutela delle aree di pertinenza dei corpi idrici, con funzioni sia di rilevanza ecologica che di stabilizzazione delle sponde (art. 115, d.lg. n. 152/2006); la previsione di misure supplementari che possono essere pianificate dalle regioni a completamento dei piani di tutela di cui all’art. 121, d.lg. n. 152/2006 (art. 116, d.lg. n. 152/2006).


  Il regime autorizzatorio degli scarichi è regolato dagli artt. 124-140, d.lg. n. 152/2006, che disciplinano i criteri per il rilascio dell’autorizzazione, i controlli, e le sanzioni amministrative e penali.


  5. (Segue). La gestione del servizio idrico


  La gestione delle risorse idriche e del servizio idrico integrato, già previsto dalla l. n. 36/1994 è ora regolata dalla Sezione III della Parte III del d.lg. n. 152/2006.


  Il servizio idrico integrato comprende i servizi pubblici di captazione, adduzione e distribuzione di acqua a usi civili, di fognatura e di depurazione. Si ribadisce il principio della pubblicità della acque, della proprietà pubblica delle infrastrutture, e i criteri per il raggiungimento degli obiettivi del risparmio idrico (artt. 141-146, d.lg. n. 152/2006). La normativa seguente, che detta la disciplina del servizio idrico integrato, è diretta a garantire una gestione unitaria dei servizi idrici secondo i criteri di efficienza e di economicità.


  Il d.lg. n. 152/2006 ha ripreso il testo della legge Galli nella parte in cui esso individuava la gestione delle risorse idriche sul territorio, attraverso l’istituzione di Autorità d’ambito territoriale, il cui territorio era individuato dalla regione allo scopo di garantire l’efficienza della gestione delle risorse idriche. L’Autorità d’ambito territoriale ottimale, costituita dalla Regione, con la partecipazione obbligatoria degli enti locali, svolgeva il compito di organizzare, affidare e controllare i gestori del servizio idrico integrato, mediante la definizione del piano d’ambito (artt. 147-149 e 152). La natura giuridica di tali soggetti era individuata dalla giurisprudenza amministrativa, che ha chiarito non trattarsi di organismi esponenziali delle autorità locali, ma piuttosto di soggetti muniti di personalità giuridica distinta dagli enti locali e titolari di autonomi rapporti giuridici senza l’intermediazione degli enti locali che ne fanno parte, espressione di un modulo organizzativo uniforme di cooperazione ai fini dell’amministrazione del servizio idrico integrato[5].


  Le Autorità d’ambito territoriale ottimale sono state soppresse dalla l. n. 42/2010, a partire dal 27.3.2011: la legge ha infatti disposto l’abrogazione degli artt. 148 e 201, d.lg. n. 152/2006, con la conseguenza che le Regioni hanno dovuto provvedere a individuare un nuovo organismo giuridico in sostituzione delle Autorità d’ambito[6], giacché spetta comunque alle Regioni e agli enti locali il compito di organizzare il servizio idrico integrato, determinando le forme di gestione e le tariffe per l’uso dei servizi idrici (la cui disciplina è dettata agli artt. 154-156, d.lg. n. 152/2006)[7]. Infatti, ad esclusione degli articoli relativi alle autorità d’Ambito territoriale ottimale, le altre disposizioni in materia di servizio idrico integrato sono rimaste in vigore. I rapporti tra autorità d’ambito e gestori del servizio idrico integrato sono dunque regolati da convenzioni predisposte ora dai nuovi soggetti giuridici che sostituiscono le Aato dopo la loro abrogazione, il cui contenuto disciplinare è definito dall’art. 151, d.lg. n. 152/2006, ai gestori sono affidate in concessione d’uso gratuita le infrastrutture idrauliche di proprietà degli enti locali. Altre opere necessarie possono essere realizzate dagli enti locali e dal Ministero per le infrastrutture, ove si tratti di opere di interesse nazionale (artt. 157-158, d.lg. n. 152/2006).


  Per quanto concerne l’affidamento della gestione dei servizi, allo stato attuale esso continua a poter essere attribuito a società di capitali, a società di capitali misti pubblico e privato, ovvero a società a capitale interamente pubblico (art. 150, d.lg. n. 152/2006).


  Invero, la disciplina dell’affidamento delle gestioni è stata oggetto di ampia discussione, in sede giurisprudenziale, legislativa ed infine anche da parte dell’opinione pubblica, e si è conclusa con l’esigenza di prendere atto del risultato referendario volto ad abrogare le più recenti disposizioni di legge che andavano a ridimensionare, se non ad escludere, l’affidamento della gestione dei servizi idrici a società pubbliche.


  La vicenda ha avuto origine con l’esigenza di adeguare la normativa nazionale ai principi che reggono il mercato concorrenziale, come espressi dalla Corte di Giustizia[8], relativamente all’affidamento dei servizi a società con capitale pubblico.


  In quest’ottica, l’art. 23 bis, l. 6.8.2008, n. 133 (di conversione del d.l. 25.6.2008, n. 112, c.d. “decreto Ronchi”) e l’art. 15, l. 20.11.2009, n. 166 (di conversione del d.l. 25.9.2009, n. 135) avevano stabilito che il conferimento della gestione dei servizi pubblici locali dovesse avvenire in via ordinaria a favore di imprenditori o società in qualunque forma costituite e a società a partecipazione mista pubblica e privata, e solo in via straordinaria a società a capitale interamente pubblico. La normativa prevedeva inoltre la cessazione delle gestioni affidate a società pubbliche a far data dal 31.12.2011 e la previsione del ridimensionamento della natura pubblica degli enti gestori di servizi idrici, con la cessione del capitale pubblico nella misura del 40% a privati[9].


  La disciplina introdotta dall’art. 23 bis, l. n. 133/2008 era stata anche oggetto del vaglio della Corte costituzionale, su ricorso sollevato dalle Regioni per violazione del riparto di competenza; la decisione aveva però respinto la maggior parte delle questioni, ad eccezione di quelle relative alla dichiarazione di illegittimità del 10° co., lett. a), «in riferimento alla prima parte della lettera a) – in cui si prevede che la potestà regolamentare dello Stato prescriva l’assoggettamento dei soggetti affidatari diretti di servizi pubblici locali al patto di stabilità interno»[10].


  L’abrogazione delle disposizioni ora richiamate in seguito al referendum popolare del 12-13.6.2011, ha portato alla emanazione della l. n. 148/2011, il cui art. 4 prevede ora che il conferimento della gestione avvenga nel rispetto dei principi generali dell’Unione europea, ma senza l’esclusione delle società a capitale interamente pubblico dalle procedure competitive per l’affidamento dei servizi (9° co.)[11].


  Ulteriore modifica dell’assetto originario dei servizi idrici come recepito dal d.lg. n. 152/2006 ha riguardato il ruolo di vigilanza, originariamente attribuito, dal decreto stesso, alla Commissione nazionale per la vigilanza sulle risorse idriche (art. 161), ora di competenza della Agenzia nazionale per la regolazione e la vigilanza in materia di acqua, che assume le funzioni della Commissione, ai sensi dell’art. 10, 26° co., d.l. 13.5.2011, n. 70, convertito in l. 12.7.2011, n. 106.


  L’Agenzia è un soggetto indipendente con il compito di garantire l’osservanza dei principi contenuti nel d.lg. n. 152/2006 in materia di gestione delle risorse idriche «con particolare riferimento alla tutela dell’interesse degli utenti, alla regolare determinazione e adeguamento delle tariffe, nonché alla promozione dell’efficienza, dell’economicità e della trasparenza nella gestione dei servizi idrici» (art. 10, 11° co.).


  Altre disposizioni in materia di gestione delle risorse idriche definiscono i principi di partecipazione e accesso all’informazione all’art. 162, d.lg. n. 152/2006, l’obbligo di controlli sulle acque oggetto di fornitura dall’art. 165, d.lg. n. 152/2006; stabiliscono inoltre una disciplina speciale per aree di salvaguardia e di aree protette agli artt. 163-164, d.lg. n. 152/2006.


  La normativa detta infine regole speciali per gli usi produttivi delle risorse idriche: irrigue e di bonifica, acque a uso agricolo e a uso idroelettrico (artt. 166-169, d.lg. n. 152/2006).


  Gli artt. 170-176, d.lg. n. 152/2006 sono dedicati alle norme transitorie e finali.


  6. Il testo unico delle disposizioni di legge sulle acque. I principi che regolano le concessioni ai privati di acque pubbliche


  Il testo unico delle disposizioni di legge sulle acque, contenuto nel r.d. 11.12.1933 n. 1775, regola le concessioni di acque pubbliche ai privati.


  Il testo unico ha stabilito la disciplina per la concessione e il riconoscimento delle utenze di acque pubbliche, individuando a tal fine le procedure per il rilascio delle concessioni (artt. 1-57), la costituzione di consorzi per l’utilizzo di acque pubbliche (artt. 58-72), disposizioni speciali in ordine alla costruzione di serbatoi e laghi artificiali (artt. 73-91) e sulle acque sotterranee (artt. 92-106), nonché l’istituzione dei Tribunali delle acque (artt. 138 ss.).


  L’attuale ambito di applicazione del testo normativo, per effetto della dichiarazione di pubblicità di tutte le acque sancita dalla legge Galli, si estende a tutte le acque, ad esclusione delle limitate eccezioni per le acque ancora liberamente utilizzabili dai privati[12].


  Il testo normativo, tuttora in vigore, ha subito alcune modifiche; di particolare rilevanza sono quelle introdotte dal d.lg. n. 257/1993, e più recentemente dall’art. 96, d.lg. n. 152/2006, dirette ad adattare la disciplina alle finalità di tutela delle risorse idriche affermatesi nella legislazione italiana dalla fine degli anni ’80.


  La struttura originaria del testo unico è stata conservata, per quanto concerne le regole per la concessione delle acque, il cui obiettivo è quello di attribuire alla p.a. potere discrezionale nell’individuare la soluzione più rispondente all’interesse pubblico nella concessione in uso delle acque ai privati[13].


  Questo aspetto emergeva inizialmente già con la definizione della natura pubblica di tutte le acque che avessero o acquistassero «attitudine a usi di pubblico generale interesse» come stabilito dall’art. 1, r.d. n. 1775/1933, poi abrogato dal d.p.r. n. 238/1999, in esecuzione del principio che stabilisce la natura pubblica delle acque indipendentemente dal riconoscimento della loro specifica attitudine. Il regio decreto prevedeva, allo scopo di censire le acque pubbliche e regolamentarne le forme di concessione, l’integrazione degli elenchi di utenti di acque pubbliche, già istituiti al fine di registrare coloro che avevano ottenuto il rilascio della concessione ai sensi della l. n. 2248/1865 e della l. n. 2644/1884[14].


  Inoltre, già nelle originarie previsioni degli artt. 7 e 8, r.d. n. 1775/1933 che disciplinano l’istruttoria e dell’art. 9, r.d. n. 1775/1933 relativo ai criteri da adottare in presenza di domande concorrenti incompatibili, la dottrina aveva individuato un orientamento della politica in materia di acque, finalizzato a garantire un razionale perseguimento dell’interesse pubblico, attraverso il ruolo centrale della p.a.[15].


  I profili della tutela delle acque come risorsa limitata e quindi oggetto di particolare attenzione legislativa sotto il profilo dell’utilizzo da parte dei privati, si rinvengono con maggiore evidenza alla luce delle modifiche apportate al testo unico dal d.lg. n. 257/1993, dal d.lg. n. 152/1999 e da ultimo dall’art. 96, d.lg. n. 152/2006.


  Il d.lg. n. 257/1993 relativo al «riordino in materia di acque pubbliche», ha prevalentemente apportato modifiche al testo unico, integrando la disciplina per le concessioni di acque ai privati in ragione delle esigenze di gestione delle acque riferite alla scarsità della risorsa e al nuovo strumentario giuridico diretto alla sua tutela.


  Una novità introdotta dal d.lg. n. 275/1993 e rimasta invece al di fuori del testo unico sulle acque è l’obbligo di denuncia dei pozzi esistenti, «a qualunque uso adibiti» e «ancorché non utilizzati» (art. 10, d.lg. n. 275/1993): il termine di denuncia dei pozzi esistenti, è stato successivamente prorogato al 30.6.2006, dall’art. 96, 7° co., d.lg. n. 152/2006.


  Per quanto concerne invece l’adeguamento del testo unico ai fini del riordino della materia, sono state coordinate le disposizioni del r.d. n. 1775/1933 con la presenza della pianificazione territoriale delle acque, conseguente all’introduzione delle Autorità di bacino, istituite con la l. n. 183/1989. Si è prevista, a riguardo, la trasmissione delle domande di concessione all’Autorità di bacino, allo scopo di valutare la «compatibilità della utilizzazione con le previsioni del piano di bacino (...) ai fini del controllo sull’equilibrio del bilancio idrico o idrologico» (art. 7, r.d. n. 1775/1933).


  In secondo luogo, sono stati introdotti nuovi criteri per il rilascio delle concessioni, con la finalità di garantire l’uso razionale delle risorse idriche, affinché, in particolare, l’uso dell’acqua sia prioritariamente diretto al soddisfacimento del consumo umano, come sancito dall’art. 2, l. n. 36/1994 e ora dall’art. 144, d.lg. n. 152/2006.


  In quest’ottica, in presenza di più domande «è preferita quella che da sola presenta la più razionale utilizzazione delle risorse idriche», in relazione a criteri individuati nel soddisfacimento di esigenze essenziali dei concorrenti anche da parte dei servizi pubblici di acquedotto o di irrigazione e la prioritaria destinazione delle risorse qualificate all’uso potabile; le possibilità di migliore utilizzo delle fonti in relazione all’uso; le caratteristiche quantitative e qualitative del corpo idrico. Le successive modifiche hanno poi previsto che si debba tenere conto anche del rapporto tra la quantità e qualità dell’acqua restituita rispetto a quella prelevata: si deve pertanto preferire «la domanda che, per lo stesso tipo di uso garantisce la maggiore restituzione d’acqua in rapporto agli obiettivi di qualità dei corpi idrici»; si deve valutare inoltre l’adesione del richiedente a organismi di certificazione della qualità.


  Sempre in vista dell’applicazione dei principi fondamentali che regolano la gestione delle risorse idriche, l’art. 12 bis, r.d. n. 1775/1933 (come introdotto dal d.lg. n. 275/1993 e da ultimo sostituito dal d.lg. n. 152/2006) stabilisce che il provvedimento di concessione sia rilasciato a condizione che non pregiudichi il mantenimento o il raggiungimento degli obiettivi di qualità definiti per il corso d’acqua interessato dalla concessione, nonché a condizione che sia garantito l’equilibrio del bilancio idrico e non sussistano possibilità di utilizzo di acque reflue depurate o provenienti da raccolta di acque piovane, ribadendosi altresì la priorità del consumo umano.


  L’art. 21, r.d. n. 1775/1933 fissa il principio secondo cui «tutte le concessioni di derivazione sono temporanee», prevedendo una durata non eccedente i trent’anni, ovvero i quaranta nel caso di concessioni per uso irriguo o di piscicoltura e ferma restano la previsione della durata delle concessioni finalizzate alle grandi derivazioni idroelettriche come stabilite da ultimo dall’art. 12, d.lg. n. 79/1999, che fissa il termine a trent’anni dall’entrata in vigore del decreto. Nel caso di derivazioni a uso industriale la durata non può eccedere i 15 anni e può essere condizionata all’attuazione di misure per il risparmio idrico.


  La Corte costituzionale ha del resto ritenuto illegittima la disposizione di una legge regionale che prevedeva una durata superiore per le concessioni di acque pubbliche[16].


  Il contenuto del rapporto è regolato dal disciplinare di concessione che ai sensi dell’art. 40, r.d. n. 1775/1933 «determina la quantità, il modo, le condizioni della raccolta, regolazione, estrazione, derivazione, condotta, uso, restituzione integrale o ridotta e scolo dell’acqua, le garanzie richieste nell’interesse dell’agricoltura, dell’igiene pubblica e stabilisce l’annuo canone da corrispondersi allo Stato». Invero, per quanto riguarda il canone, oltre alle indicazioni previste dagli artt. 35 e 36, r.d. n. 1775/1933, che stabiliscono una gradazione dei costi in relazione all’uso delle acque, la normativa successiva ha previsto l’aumento dei canoni annui[17]. La definizione di un privilegio dei crediti dello Stato per canoni demaniali, di cui all’art. 39, r.d. n. 1775/1933 (che si riferisce al previgente codice civile, art. 1962, che disponeva i privilegi dei crediti dello Stato) è ora contenuta nell’art. 2774 c.c.


  L’art. 55, r.d. n. 1775/1933 stabilisce le situazioni in cui si può dichiarare la decadenza dal diritto di derivare e utilizzare l’acqua. Ciò si verifica in caso di non uso per un triennio consecutivo, per cattivo uso in relazione ai fini di utilizzazione dell’acqua pubblica; per inadempimento delle condizioni di derivazione e utilizzazione; per negligenza o inosservanza di disposizioni legislative e regolamentari in vigore, per mancato pagamento di tre annualità del canone, per decorso dei termini per l’utilizzo o per la derivazione, in caso di cessione dell’utenza qualora essa non sia stata accompagnata dal nulla osta del Ministero dei lavori pubblici ai sensi dell’art. 20, r.d. n. 1775/1933.


  7. (Segue). Utilizzo delle acque al di fuori dei provvedimenti di concessione


  Nel disciplinare le concessioni di acque pubbliche, il testo unico sancisce il «divieto di derivare o utilizzare acqua pubblica senza un provvedimento autorizzativo o concessorio dell’autorità competente» (art. 17).


  La giurisprudenza di Cassazione interpreta la disposizione dell’art. 17, r.d. n. 1775/1933 nel senso che «l’utilizzazione dell’acqua che la parte s’è procurata di sua iniziativa ne configura un godimento illecito, che obbliga sempre a pagare, a titolo di risarcimento del danno, almeno la stessa somma che sarebbe stata dovuta nel caso di utilizzazione consentita; mentre ogni altro eventuale danno, diverso e maggiore, deve sussistere ed essere provato qualora se ne domandi il risarcimento»[18]. Infatti, chi deriva acque pubbliche, se non si munisce di concessione, argomenta la Corte, «è obbligato quanto meno a pagare un’indennità commisurata al canone che avrebbe dovuto corrispondere se avesse ottenuto la concessione»: tale previsione «costituisce un necessario aspetto della tutela dei beni di demanio naturale, perché la difficoltà di provare l’esistenza di un danno concreto e così il pratico esonero da pesi economici, risulterebbero di incentivo a sottrarre unilateralmente il bene alla fruizione da parte della collettività e ad usi di interesse generale, sostituendo l’abuso del singolo all’ordinata gestione del bene da parte dell’ente territoriale».


  Per quanto riguarda invece l’utilizzo delle acque al di fuori delle concessioni, il testo unico, alla luce anche delle ultime modifiche introdotte dal d.lg. n. 152/2006, continua a prevedere il libero utilizzo acque nelle situazioni specificamente previste dalla legge. Infatti, la stessa disposizione che vieta l’uso delle acque al di fuori del rilascio di provvedimenti della p.a. fa salvo il disposto dell’art. 93 dello stesso art. 17, 2° co., r.d. n. 1775/1933.


  L’art. 93, r.d. n. 1775/1933 disciplina la facoltà di estrarre le acque per uso domestico, stabilendo che «il proprietario di un fondo, anche nelle zone soggette a tutela della pubblica amministrazione, a norma degli articoli seguenti, ha facoltà per gli usi domestici, di estrarre e utilizzare liberamente, anche con mezzi meccanici, le acque sotterranee nel suo fondo purché osservi le distanze e le cautele prescritte dalla legge». Tra gli usi domestici, la stessa disposizione precisa che devono includersi l’innaffiamento dei giardini e orti inservienti direttamente al proprietario e alla sua famiglia e l’abbeveramento del bestiame, escludendosi dall’ambito di applicazione della norma l’irrigazione dei fondi terzi, come precisato dalla giurisprudenza, in quanto agli usi irrigui si applica l’art. 95, r.d. n. 1775/1933[19]. L’espressione “usi domestici”, per limitare l’ambito di utilizzo delle acque sotterranee prelevate da un pozzo, si riferisce infatti «all’uso dell’acqua anche per le colture non riconducibili appropriatamente a quelle dell’orto o del giardino, atteso che l’uso domestico consiste e nell’esigenza di conservazione del patrimonio fondiario come unità colturale familiare con esclusione di utilizzazioni aziendali o imprenditoriali che oltrepassano tale finalità»[20].


  L’art. 17, 2° co., r.d. n. 1775/1933 esclude poi dal controllo pubblicistico la raccolta delle acque piovane, affermando che «la raccolta di acque piovane in invasi e cisterne al servizio di fondi agricoli o di singoli edifici è libera e non richiede licenza o concessione di derivazione di acqua»[21].


  8. (Segue). La proprietà delle opere idrauliche


  La normativa prevede poi una disciplina speciale per la proprietà delle opere costituite per l’utilizzo della risorsa idrica, che sono trasferite allo Stato al termine dell’utenza.


  L’art. 25, r.d. n. 1775/1933 disciplina l’ipotesi di scadenza della concessione, decadenza e rinuncia relative a grandi derivazioni per forza motrice, stabilendo che «tutte le opere di raccolta, regolazione e di condotte forzate e canali di scarico, il tutto in stato di regolare funzionamento» passino in proprietà dello Stato senza compenso; in presenza di altri edifici o macchinari inerenti alla concessione è prevista invece la possibilità di immissione immediata nel possesso, salvo l’obbligo di «corrispondere agli aventi diritto un prezzo uguale al valore di stima del materiale in opera» e di dare preavviso tre anni prima del termine dell’utenza.


  L’art. 28, r.d. n. 1775/1933 regola le grandi derivazioni ad uso potabile, di irrigazione e di bonifica, per le quali è ugualmente disposto il passaggio in proprietà dello Stato senza compenso, di «tutte le opere di raccolta, di regolazione e di derivazione principali e accessorie, i canali adduttori dell’acqua, gli impianti di sollevamento e di depurazione, le condotte principali dell’acqua potabile fino alla camera di carico o di distribuzione compresa, i canali principali di irrigazione e i canali e le condotte di scarico».


  Per quanto concerne le piccole derivazioni, l’art. 30, r.d. n. 1775/1933 dispone che lo Stato possa in alternativa «ritenere senza compenso le opere costruite nell’alveo, sulle sponde e sulle arginature del corso d’acqua», oppure «obbligare il concessionario a rimuoverle e ad eseguire a proprie spese i lavori necessari per il ripristino dell’alveo, delle sponde e delle arginature nelle condizioni richieste dal pubblico interesse».


  La giurisprudenza di Cassazione ha interpretato la normativa in esame, ai fini dell’individuazione della titolarità delle concessioni, sottolineando la necessità di distinguere tra azienda e opificio. Infatti, «l’azienda consiste in una “universitas rerum”, costituita da cose materiali e immateriali, organizzate unitariamente e funzionalmente, volte alla produzione e allo scambio di beni», laddove l’imprenditore è il soggetto che assume l’iniziativa e il rischio dell’attività economica produttiva, con la conseguenza che «la titolarità dell’azienda può essere disgiunta dalla proprietà dei beni strumentali in essa organizzati». Invece, «l’opificio, inteso come stabilimento destinato alla produzione industriale, nel caso della derivazione di acque pubbliche diretta alla produzione d’energia motrice, è costituito dalla sua entità immobiliare e dalle varie opere di presa, derivazione, utilizzazione delle acque, loro restituzione, con annessi vasche, canali ecc.». Tale distinzione rileva direttamente ai fini dell’applicazione delle norme relative al passaggio di proprietà delle opere, in quanto la titolarità della concessione d’utenza compete al proprietario dell’utenza – intesa come complesso immobiliare e pertinenziale di derivazione, diretto alla produzione d’energia motrice – anziché al titolare dell’azienda che detta energia utilizza: infatti «al diritto d’utenza dev’essere riconosciuta natura reale e non personale: la concessione è bensì attribuita ad uno o più soggetti, ma con preciso riferimento a una determinata utilizzazione delle acque e in collegamento con un certo fondo e con l’opificio o centrale di produzione dell’energia»[22].


  Sono invece da considerare di proprietà privata, sempre secondo la giurisprudenza di Cassazione, i canali di derivazione (corsi artificiali nei quali sono convogliate le acque da corsi d’acqua pubblica), che desume tale conclusione a contrariis dalla lettura degli artt. 25, 28, 31, r.d. n. 1775/1933: ne consegue che le controversie relative alle distanze legali sono di competenza del giudice ordinario «poiché la contestazione fra vicini non coinvolge alcuna questione sulla natura delle acque e sul diritto o sul modo di utilizzarle, ovvero sulla distribuzione delle stesse o sulle relative opere, ma attinte esclusivamente alla legittimità o meno di costruzioni viciniori ed esterne, che non incidono sul corso delle acque e sono regolabili sulla base della disciplina dei comuni rapporti di vicinato»[23].


  9. (Segue). Responsabilità dei privati nell’uso delle acque e previsione di indennizzo da parte dello Stato per modifiche allo status quo


  L’art. 42, r.d. n. 1775/1933 prevede l’obbligo, per gli utenti dell’acqua pubblica, di «mantenere in regolare stato di funzionamento le opere di raccolta, derivazione restituzione, le chiuse stabili o instabili, fisse o mobili costruite nel corso d’acqua per la derivazione e mantenere le imboccature delle derivazioni munite degli opportuni manufatti e a conservarle in buono stato».


  Il concorso alle spese per la manutenzione dei canali derivatori d’acqua deriva, secondo la giurisprudenza amministrativa, direttamente dalla utilizzazione delle acque pubbliche, ai sensi dell’art. 42, r.d. n. 1775/1933, dato che «dopo l’avvenuta demanializzazione, tutti i relativi utenti sono tenuti a contribuire alle spese per la manutenzione e l’uso delle derivazioni»[24].


  In base ai principi generali del diritto, la stessa norma esclude poi che gli utenti siano responsabili per danni che possono avvenire a pregiudizio dei fondi vicini per forza maggiore.


  La forza maggiore costituisce anche ragione di esclusione per la richiesta indennità allo Stato ove il corso d’acqua o il bacino di acqua pubblica sia modificato per cause naturali (art. 48, 1° co., r.d. n. 1775/1933). Tuttavia, laddove «il regime di un corso d’acqua o di un bacino di acqua pubblica sia modificato permanentemente per esecuzione da parte dello Stato di opere necessarie da ragioni di pubblico interesse, l’utente, oltre all’eventuale riduzione o cessazione del canone, ha diritto a un’indennità, qualora non gli sia possibile senza spese eccessive di adattare la derivazione del corso d’acqua modificato».


  Il Tribunale superiore per le acque pubbliche ha ritenuto che la disposizione si applichi alle sole opere costituite dalla Stato, laddove invece le opere siano effettuate dal comune: «risponde di danni per atto illecito il comune che abbia demolito opere di derivazione di acque di privati concessionari, senza un procedimento ablatorio e senza l’autorizzazione del genio civile, per la manifestata necessità del compimento delle opere necessari per evitare allagamenti»[25].


  10. (Segue). Disciplina speciale per le acque ad uso agricolo


  Il testo unico individua, al suo interno, regole speciali per le acque ad uso agricolo.


  Le norme relative agli usi irrigui si differenziano in primo luogo per quanto concerne i criteri per la preferenza delle domande concorrenti, definiti dall’art. 9, r.d. n. 1775/1933, che attribuiscono priorità alla domanda di chi sia titolare del diritto di proprietà dei terreni o del relativo consorzio dei proprietari[26]. In tal senso, si esprime anche l’art. 31, r.d. n. 1775/1933 prevede che «alla scadenza degli usi irrigui a qualsiasi titolo esercitati, può essere negato il rinnovo della concessione d’acqua a chi non abbia la proprietà dei terreni da irrigare, qualora la derivazione sia chiesta in concessione dai proprietari stessi o dal consorzio dei proprietari dei terreni da irrigare».


  Inoltre, l’art. 21, r.d. n. 1775/1933, dopo la modifica introdotta del d.lg. n. 152/2006, dispone che le concessioni di derivazioni per uso irriguo tengano conto «delle tipologie delle colture in funzione della disponibilità della risorsa idrica, della quantità minima necessaria alla coltura stessa, prevedendo se necessario specifiche modalità di irrigazione» e che il rinnovo o l’assenso a tali concessioni è subordinato alla verifica che non sia altrimenti possibile soddisfare la domanda di acqua attraverso i consorzi già operanti sul territorio. L’art. 166, d.lg. n. 152/2006 prevede, d’altro canto, che i consorzi di bonifica e di irrigazione abbiano la «facoltà di realizzare e gestire le reti a prevalente scopo irriguo, gli impianti per l’utilizzazione in agricoltura di acque reflue, gli acquedotti rurali e gli altri impianti funzionali ai sistemi irrigui e di bonifica», nonché le acque fluenti nei canali e nei cavi consortili per usi che comportino la restituzione delle acquee siano compatibili con le successive utilizzazioni.


  Sempre con riguardo all’uso delle acque di rilevanza agraristico-territoriale, il testo unico tende a favorire l’accorpamento di attività in soggetti già coinvolti in attività di gestione del territorio: l’art. 27, r.d. n. 1775/1933 infatti prevede che l’esecuzione di opere di rimboschimento, di correzione dei tronchi montani dei corsi d’acqua e di altre opere di bonifica possano essere affidate ai concessionari della costruzione di serbatoi e laghi artificiali.


  Ai sensi dell’art. 58, r.d. n. 1775/1933, «le derivazioni ad uso agricolo che abbiano in comune la presa al corso d’acqua pubblica, anche se godute da diversi utenti, costituiscono una utenza unica complessiva e sono rappresentate secondo le norme regolanti il consorzio, se questo esiste, o la comunione di utenti».


  Pertanto, secondo la giurisprudenza di Cassazione, «i consorzi per l’utilizzazione delle acque pubbliche rappresentano i singoli utenti, ai sensi dell’art. 58 del r.d. 11 dicembre 1933 n. 1775, in ogni azione riguardante la tutela dei diritti dei singoli all’utilizzazione dell’acqua derivata in comune, sia che si tratti di tutela diretta, sia che si persegua il risarcimento del danno prodotto dalla violazione di quei diritti»[27].


  Ne consegue che «il consorzio di bonifica che riunisca i singoli utenti di una derivazione avente la presa in comune, è legittimato a promuovere azioni giudiziarie a difesa del diritto di derivare l’acqua o di ottenere il risarcimento dei danni subiti dalla collettività dei consorziati a causa di comportamenti di terzi lesivi dei diritti di utenza», alla luce del «principio della rilevanza delle situazioni di deficienza idrica ai fini della limitazione dei diritti nascenti da concessioni di derivazione di acque pubbliche», sancito dall’art. 43, t.u. n. 1773/1933, che attribuisce al Ministro dei lavori pubblici il compito di conciliare nel modo più opportuno le contrapposte esigenze dei titolari delle varie utenze, laddove sussistano speciali motivi di pubblico interesse o si verifichino eccezionali deficienze dell’acqua disponibile[28].


  Il Capo II del testo unico disciplina poi la costituzione dei consorzi per l’utilizzo di acque pubbliche, prevedendovi il coordinamento con l’attività svolta dai consorzi di bonifica (art. 72).


  11. (Segue). Disciplina speciale per la costruzione di serbatoi o laghi artificiali


  Le disposizioni del Capo III del Titolo I prevedono una normativa speciale che regola le concessioni per la costruzione di serbatoi o laghi artificiali. Si tratta, nel complesso, di disposizioni che prevedono un sostegno statale per la costruzione di tali opere e che autorizzano l’imposizione di contributi aggiuntivi ai soggetti che beneficiano degli effetti della costituzione delle riserve di acqua, in particolare ad uso irriguo.


  Oltre a prevedere che sia accordato al costruttore un esonero parziale o totale del canone per la derivazione (salva la quota devoluta agli enti locali), l’art. 73, r.d. n. 1775/1933 stabilisce che il costruttore possa ottenere un contributo governativo per la realizzazione delle opere, secondo la disciplina degli artt. 75-81, r.d. n. 1775/1933. Tali disposizioni definiscono al misura del contributo e i vincoli a garanzia delle operazioni finanziarie.


  Il credito nei confronti dello Stato per il pagamento del contributo resta subordinato al completamento ed al collaudo delle opere, «con la conseguenza che, in difetto, viene unitariamente meno, con il diritto dell’amministrazione medesima alla restituzione delle somme accordate nel corso dei lavori»[29].


  Si stabilisce poi una disposizione speciale relativa alla proprietà degli impianti al termine della concessione: «qualora lo Stato si avvalga della facoltà di acquisto degli impianti, ai termini del secondo comma dell’art. 25, l’ammontare del contributo vincolato è portato a compensazione del debito dello Stato verso il concessionario» (art. 80, ult. co., r.d. n. 1775/1933). Ove sia accordato il contributo statale, l’art. 82, r.d. n. 1775/1933 dispone inoltre che si può stabilire nel disciplinare di concessione la partecipazione dello Stato agli utili dell’azienda.


  In secondo luogo, l’art. 73, 1° co., lett. b), r.d. n. 1775/1933, stabilisce la «facoltà di sottoporre a contributo i fondi irrigabili». La relativa disciplina è regolata dagli artt. 83-85, r.d. n. 1775/1933.


  L’art. 83, r.d. n. 1775/1933 dispone che «per imporre contributi su fondi soggetti ad irrigazione, si devono nella domanda indicare i terreni che si prestano, per natura e convenienza economica, ad essere irrigati con notevole utilità generale, la quantità d’acqua occorrente ad ogni terreno per una adatta coltura irrigua, il prezzo di vendita dell’acqua, in base al quale sarà commisurato il contributo obbligatorio».


  L’art. 84, r.d. n. 1775/1933 prevede che «quando per la costruzione del serbatoio o lago o di qualsiasi opera di raccolta è aumentata la portata minima del corso d’acqua e dei pozzi o fontanili esistenti nella zona od è accresciuta la superficie dei terreni privati a valle, coloro che in qualunque modo ne traggono beneficio sono tenuti a corrispondere a favore del concessionario delle opere suindicate un contributo di miglioria, pagabile in rate annuali, da stabilirsi in via definitiva dal Ministro dei lavori pubblici, sentito il Consiglio superiore. Nel caso d’accrescimento dei terreni, i proprietari avranno la facoltà di abbandonare detti accrescimenti al concessionario».


  Ulteriore disposizione diretta a verificare i vantaggi derivanti dalle potenzialità irrigue dei nuovi bacini è definita dall’art. 85, r.d. n. 1775/1933 che stabilisce che quando nella zona già esistano pozzi o fontanili, «il concessionario ha diritto di far accertare a sue spese lo stato dei pozzi o fontanili, prima e dopo l’esecuzione delle opere, allo scopo di evitare che siano gratuitamente impinguati per effetto dei nuovi invasi o delle nuove derivazioni».


  12. (Segue). Disciplina speciale per le acque sotterranee


  Il testo unico detta, agli artt. 92 ss., le norme applicabili per la ricerca, estrazione e utilizzazione delle acque sotterranee, ad esclusione delle acque già disciplinate da leggi speciali, come quelle termali o radioattive.


  A tale riguardo, si dispone la già citata eccezione al regime concessorio, consistente nella facoltà per il proprietario di utilizzare liberamente le acque sotterranee del suo fondo, nei limiti dell’uso domestico.


  Le regole speciali per le acque sotterranee riguardano la disciplina dell’estrazione, dovendosi per il resto applicare la normativa generale, che resta applicabile ai sensi dell’art. 92, r.d. n. 1775/1933.


  Il testo unico delle acque si preoccupa infatti di individuare i comprensori per la ricerca estrazione e utilizzo delle acque sotterranee (art. 94, r.d. n. 1775/1933); le norme successive regolano le ipotesi di estrazione diverse da quelle destinate all’uso domestico, per le quali si richiede l’autorizzazione all’ufficio del genio civile.


  Invero, altre disposizioni cautelari sono previste dalla successiva normativa sulle acque (l. n. 183/1989 e l. n. 36/1994, ora confluite nel d.lg. n. 152/2006): tra queste, le previsioni dirette a conservare le funzioni di tutela del suolo, così come quelle che riguardano le norme speciali per l’estrazione delle acque dalle aree naturali protette al fine della conservazione degli ecosistemi[30].


  L’art. 97, r.d. n. 1775/1933 regola i rapporti tra soggetto autorizzato ad estrarre le acque e proprietario del fondo. Esso stabilisce in primo luogo il diritto ad introdursi su fondi altrui in caso di autorizzazione alla ricerca di acque sotterranee: in seguito al rilascio dell’autorizzazione all’estrazione delle acque, la norma prevede il diritto di «introdursi nelle proprietà private, osservate le norme stabilite dall’art. 7 della L. 25 giugno 1865 n. 2359, ed eseguirvi le opere e gli impianti previsti nella domanda, adottando tutte le cautele necessarie perché i lavori riescano quanto meno pregiudizievoli al possessore del fondo». L’affievolimento del diritto, in tal caso, si collega al provvedimento amministrativo che legittima l’estrazione delle acque.


  Laddove si verifichino danni al fondo altrui, la stessa norma prevede «l’obbligo a risarcirlo di qualunque danno arrecatogli». L’accertamento dei danni può essere richiesto dal possessore del fondo, attraverso l’ufficio del Genio civile, al fine di ottenere una indennità speciale che si aggiunge all’indennità versata anticipatamente al proprietario del fondo al momento dell’emanazione del provvedimento di autorizzazione (di cui all’art. 95, r.d. n. 1775/1933). Inoltre, «per assicurare il risarcimento degli eventuali danni può essere prescritto all’esecutore dell’opera il preventivo deposito di una somma adeguata» (art. 97, ult. co., r.d. n. 1775/1933).


  ACQUE INTERNE


  R.D. 25 LUGLIO 1904, N. 523
 TESTO UNICO DELLE DISPOSIZIONI

  DI LEGGE INTORNO ALLE OPERE

  IDRAULICHE DELLE DIVERSE CATEGORIE


  Artt. 1-92 – Omissis


  Capo VII
 Polizia delle acque pubbliche


  Art. 93


  Nessuno può fare opere nell’alveo dei fiumi, torrenti, rivi, scolatoi pubblici e canali di proprietà demaniale, cioè nello spazio compreso fra le sponde fisse dei medesimi, senza il permesso dell’autorità amministrativa.


  Formano parte degli alvei i rami o canali, o diversivi dei fiumi, torrenti, rivi e scolatoi pubblici, ancorché in alcuni tempi dell’anno rimangono asciutti.


  Art. 94


  Nel caso di alvei a sponde variabili od incerte, la linea, o le linee, fino alle quali dovrà intendersi estesa la proibizione di che nell’articolo precedente, saranno determinate anche in caso di contestazione dal prefetto, sentiti gli interessati.


  Art. 95


  Il diritto dei proprietari frontisti di munire le loro sponde nei casi previsti dall’art. 58, è subordinato alla condizione che le opere o le piantagioni non arrechino né alterazione al corso ordinario delle acque, né impedimento alla sua libertà, né danno alle proprietà altrui, pubbliche o private, alla navigazione, alle derivazioni ed agli opifici legittimamente stabiliti, ed in generale ai diritti dei terzi.


  L’accertamento di queste condizioni è nelle attribuzioni del prefetto.


  Art. 96 (1)


  Sono lavori ed atti vietati in modo assoluto sulle acque pubbliche, loro alvei, sponde e difese i seguenti:


  a) la formazione di pescaie, chiuse, petraie ed altre opere per l’esercizio della pesca, con le quali si alterasse il corso naturale delle acque. Sono eccettuate da questa disposizione le consuetudini per l’esercizio di legittime ed innocue concessioni di pesca, quando in esse si osservino le cautele od imposte negli atti delle dette concessioni, o già prescritte dall’autorità competente, o che questa potesse trovare conveniente di prescrivere;


  b) le piantagioni che si inoltrino dentro gli alvei dei fiumi, torrenti, rivi e canali, a costringerne la sezione normale e necessaria al libero deflusso delle acque;


  c) lo sradicamento o l’abbruciamento dei ceppi degli alberi che sostengono le ripe dei fiumi e dei torrenti per una distanza orizzontale non minore di nove metri dalla linea in cui arrivano le acque ordinarie. Per i rivi, canali e scolatoi pubblici la stessa proibizione è limitata ai piantamenti aderenti alle sponde;


  d) la piantagione sulle alluvioni delle sponde dei fiumi e torrenti e loro isole a distanza dalla opposta sponda minore di quella, nelle rispettive località, stabilita o determinata dal prefetto, sentite le amministrazioni dei comuni interessati e l’ufficio del Genio civile;


  e) le piantagioni di qualunque sorta di alberi ed arbusti sul piano e sulle scarpe degli argini, loro banche e sottobanche, lungo i fiumi, torrenti e canali navigabili;


  f) le piantagioni di alberi e siepi, le fabbriche, gli scavi e lo smovimento del terreno a distanza dal piede degli argini e loro accessori come sopra, minore di quella stabilita dalle discipline vigenti nelle diverse località, ed in mancanza di tali discipline, a distanza minore di metri quattro per le piantagioni e smovimento del terreno e di metri dieci per le fabbriche e per gli scavi;


  g) qualunque opera o fatto che possa alterare lo stato, la forma, le dimensioni, la resistenza e la convenienza all’uso, a cui sono destinati gli argini e loro accessori come sopra, e manufatti attinenti;


  h) le variazioni ed alterazioni ai ripari di difesa delle sponde dei fiumi, torrenti, rivi, canali e scolatori pubblici, tanto arginati come non arginati, e ad ogni altra sorta di manufatti attinenti;


  i) il pascolo e la permanenza dei bestiami sui ripari, sugli argini e loro dipendenze, nonché sulle sponde, scarpe, o banchine dei pubblici canali e loro accessori;


  k) l’apertura di cavi, fontanili e simili a distanza dai fiumi, torrenti e canali pubblici minori di quella voluta dai regolamenti e consuetudini locali, o di quella che dall’autorità amministrativa provinciale sia riconosciuta necessaria per evitare il pericolo di diversioni e indebite sottrazioni di acque;


  l) qualunque opera nell’alveo o contro le sponde dei fiumi o canali navigabili, o sulle vie alzaie, che possa nuocere alla libertà ed alla sicurezza della navigazione ed all’esercizio dei porti natanti e ponti di barche;


  m) i lavori od atti non autorizzati con cui venissero a ritardare od impedire le operazioni del trasporto dei legnami a galla ai legittimi concessionari;


  h) lo stabilimento di molini natanti.


  (1) Così modificato dalla l. 13.7.1911, n. 774.


  Art. 97


  Sono opere ed atti che non si possono eseguire se non con speciale permesso del prefetto e sotto l’osservanza delle condizioni dal medesimo imposte, i seguenti:


  a) la formazione di pennelli, chiuse ed altre simili opere nell’alveo dei fiumi e torrenti per facilitare l’accesso e l’esercizio dei porti natanti e ponti di barche;


  b) la formazione di ripari a difesa delle sponde che si avanzano entro gli alvei oltre le linee che fissano la loro larghezza normale;


  c) i dissodamenti dei terreni boscati e cespugliati laterali ai fiumi e torrenti a distanza minore di metri cento dalla linea a cui giungono le acque ordinarie, ferme le disposizioni di cui all’art. 95, lettera c);


  d) le piantagioni delle alluvioni a qualsivoglia distanza dalla opposta sponda, quando si trovino di fronte di un abitato minacciato da corrosione, ovvero di un territorio esposto al pericolo di disalveamenti;


  e) la formazione di rilevati di salita o discesa dal corpo degli argini per lo stabilimento di comunicazione ai beni, agli abbeveratoi, ai guadi ed ai passi dei fiumi e torrenti;


  [f-g-h-i) (...);] (1)


  k) la ricostruzione, tuttoché senza variazioni di posizione e forma, delle chiuse stabili ed incili delle derivazioni, di ponti, ponti canali, botti sotterranee e simili esistenti negli alvei dei fiumi, torrenti, rivi, scolatoi pubblici e canali demaniali;


  l) il trasporto in altra posizione dei molini natanti stabiliti sia con chiuse, sia senza chiuse, fermo l’obbligo dell’intiera estirpazione delle chiuse abbandonate;


  m) l’estrazione di ciottoli, ghiaia, sabbia ed altre materie dal letto dei fiumi, torrenti e canali pubblici, eccettuate quelle località ove, per invalsa consuetudine si suole praticare senza speciale autorizzazione per usi pubblici e privati. Anche per queste località però l’autorità amministrativa limita o proibisce tali estrazioni ogniqualvolta riconosca poterne il regime delle acque e gl’interessi pubblici o privati esserne lesi;


  n) l’occupazione delle spiagge dei laghi con opere stabili, gli scavamenti lungh’esse che possano promuovere il deperimento o recar pregiudizio alle vie alzaie ove esistono, e finalmente la estrazione di ciottoli, ghiaie o sabbie, fatta eccezione, quanto a detta estrazione, per quelle località ove per consuetudine invalsa suolsi praticare senza speciale autorizzazione.


  (1) Lettere abrogate dall’art. 234, n. 19, t.u. 11.12.1933, n. 1775.


  Art. 98


  Non si possono eseguire, se non con speciale autorizzazione del ministero dei lavori pubblici, e sotto la osservanza delle condizioni dal medesimo imposte, le opere che seguono:


  [a-c) (...);] (1)


  d) le nuove costruzioni nell’alveo dei fiumi, torrenti, rivi, scolatoi pubblici o canali demaniali, di chiuse, ed altra opera stabile per le derivazioni di ponti, ponti canali e botti sotterranee, non che le innovazioni intorno alle opere di questo genere già esistenti;


  e) la costruzione di nuove chiaviche di scolo a traverso gli argini e l’annullamento delle esistenti;


  [f) (...).] (1)


  (1) Lettere abrogate dall’art. 234, n. 19, t.u. 11.12.1933, n. 1775.


  Art. 99


  Le opere indicate nell’articolo precedente sono autorizzate dai prefetti, quando debbono eseguirsi in corsi di acqua non navigabili e non compresi fra quelli iscritti negli elenchi delle opere idrauliche di seconda categoria.


  Art. 100


  I fatti ed attentati criminosi di tagli o rotture di argini o ripari, saranno puniti ai termini delle vigenti leggi penali.


  Art. 101


  È facoltativo all’autorità amministrativa provinciale di ordinare ed eseguire il taglio degli argini di golena, quando la piena del fiume o torrente sia giunta all’altezza per tale operazione prestabilita dai regolamenti locali, nell’interesse della conservazione degli argini maestri.


  Potrà però ai proprietari delle golene essere conceduto di stabilire chiaviche nei loro argini secondo progetti da approvarsi dall’autorità suddetta nell’intento di evitare il taglio.


  Art. 102 – Omissis


  Per il commento v. sub R.d. 8 maggio 1904, n. 368.


  R.D. 8 MAGGIO 1904, N. 368

  REGOLAMENTO SULLE BONIFICAZIONI

  DELLE PALUDI E DEI TERRENI PALUDOSI


  Artt. 1-131 – Omissis


  TITOLO VI

  DISPOSIZIONI DI POLIZIA


  Capo I
 Disposizioni per la conservazione

  delle opere di bonificamento
 e loro pertinenze


  Art. 132


  Nessuno può, senza regolare permesso ai sensi del seguente art. 136, fare opera nello spazio compreso fra le sponde fisse dei corsi d’acqua naturali od artificiali pertinenti alla bonificazione e non contemplati dall’art. 165 della legge 20 marzo 1865 sui lavori pubblici, ancorché in alcuni tempi dell’anno rimangano asciutti; nonché negli argini strade e dipendenze della bonificazione medesima.


  In caso di contestazione circa la linea o le lince alle quali deve estendersi la proibizione, decide il Prefetto, sentito l’ufficio del Genio civile e gli interessati.


  Art. 133


  Sono lavori, atti o fatti vietati in modo assoluto rispetto ai sopraindicati corsi d’acqua, strade, argini ed altre opere d’una bonificazione:


  a) le piantagioni di alberi e siepi, le fabbriche, e lo smovimento del terreno dal piede interno ed esterno degli argini e loro accessori o dal ciglio delle sponde dei canali non muniti di argini o dalle scarpate delle strade, a distanza minore di metri 2 per le piantagioni, di metri 1 a 2 per le siepi e smovimento del terreno, e di metri 4 a 10 per i fabbricati, secondo l’importanza del corso d’acqua;


  b) l’apertura di canali, fossi e qualunque scavo nei terreni laterali a distanza minore della loro profondità dal piede degli argini e loro accessori o dal ciglio delle sponde e scarpate sopra dette. Una tale distanza non può essere mai minore di metri 2, anche quando la escavazione del terreno sia meno profonda.


  Tuttavia le fabbriche, piante e siepi esistenti o che per una nuova opera di una bonificazione risultassero a distanza minore di quelle indicate nelle lettere a) e b) sono tollerate qualora non rechino un riconosciuto pregiudizio; ma, giunte a maturità o deperimento, non possono essere surrogate fuorché alle distanze sopra stabilite;


  c) la costruzione di fornaci, fucine e fonderie a distanza minore di metri 50 dal piede degli argini o delle sponde o delle scarpate suddette;


  d) qualunque apertura di cave, temporanee o permanenti, che possa dar luogo a ristagni d’acqua od impaludamenti dei terreni, modificando le condizioni fatte ad essi dalle opere della bonifica, od in qualunque modo alterando il regime idraulico della bonificazione stessa;


  e) qualunque opera, atto o fatto che possa alterare lo stato, la forma, le dimensioni, la resistenza e la convenienza all’uso a cui sono destinati gli argini e loro accessori e manufatti attinenti, od anche indirettamente degradare o danneggiare i corsi d’acqua, le strade, le piantagioni e qualsiasi altra dipendenza di una bonificazione;


  f) qualunque ingombro totale o parziale dei canali di bonifica col getto o caduta di materie terrose, pietre, erbe, acque o materie luride, venefiche o putrescibili, che possano comunque dar luogo ad infezione di aria od a qualsiasi inquinamento dell’acqua;


  g) qualunque deposito di terre o di altre materie a distanza di metri 10 dai suddetti corsi d’acqua, che per una circostanza qualsiasi possano esservi trasportate ad ingombrarli;


  h) qualunque ingombro o deposito di materie come sopra sul piano viabile delle strade di bonifica e loro dipendenze;


  i) l’abbruciamento di stoppie, aderenti al suolo od in mucchi, a distanza tale da arrecare danno alle opere, alle piantagioni, alle staccionate ed altre dipendenze delle opere stesse;


  k) qualunque atto o fatto diretto al dissodamento dei terreni imboschiti o cespugliati entro quella zona dal piede delle scarpate interne dei corsi d’acqua montani, che sarà determinata volta per volta con decreto prefettizio, sentito l’ufficio del Genio civile e l’ufficio forestale.


  Art. 134


  Sono lavori, atti o fatti vietati nelle opere di bonificazione a chi non ne ha ottenuta regolare concessione o licenza, a norma dei seguenti artt. 136 e 137:


  a) la formazione di pescaie, chiuse, pietraie od altre opere, con le quali si alteri in qualunque modo il libero deflusso delle acque nei corsi d’acqua, non contemplati nell’art. 165 della legge 20 marzo 1865 sui lavori pubblici ed appartenenti alla bonificazione;


  b) le piantagioni nelle golene, argini e banche dei detti corsi d’acqua, negli argini di recinto delle colmate o di difesa delle opere di bonifica e lungo le strade che ne fan parte;


  c) lo sradicamento e l’abbruciamento di ceppi degli alberi, delle palificate e di ogni altra opera in legno secco o verde, che sostengono le ripe dei corsi d’acqua;


  d) le variazioni ed alterazioni ai ripari di difesa delle sponde dei corsi d’acqua, e ad altra sorta di manufatti ad essi attinenti;


  e) la pesca con qualsivoglia mezzo nei corsi d’acqua; la navigazione nei medesimi con barche, sandali o altrimenti; il passaggio o l’attraversamento a piedi, a cavallo o con qualunque mezzo di trasporto nei detti corsi d’acqua ed argini, ed il transito di animali e bestiami di ogni sorta.


  È libera solamente la pesca coi coppi e con le cannucce in quelle sole località, ove attualmente si esercita liberamente con tali mezzi, in forza dei regolamenti finora vigenti;


  f) il pascolo e la permanenza dei bestiami sui ripari, sugli argini e sulle loro dipendenze, nonché sulle sponde, scarpe e banchine dei corsi d’acqua e loro accessori e delle strade; e l’abbeveramento di animali e bestiame d’ogni specie, salvo dove esistono abbeveratoi appositamente costruiti;


  g) qualunque apertura, rottura. taglio od opera d’arte, ed in genere qualunque innovazione nelle sponde ed argini dei corsi d’acqua, diretta a derivare o deviare le acque a pro dei fondi adiacenti per qualsivoglia uso, od a scaricare acqua di rifiuto di case, opifici industriali e simili, senza pregiudizio delle disposizioni contenute nell’art. 133, lettera f);


  h) qualsiasi modificazione nelle parate e bocche di derivazione già esistenti, per concessione o per qualunque altro titolo, nei corsi d’acqua che fan parte della bonifica, tendente a sopralzare le dette parate e gli sfioratori, a restringere la sezione dei canali di scarico, ad alzare i portelloni o le soglie delle bocche di derivazione, nell’intento di elevare stabilmente o temporaneamente il pelo delle acque o di frapporre nuovi ostacoli al loro corso;


  i) la macerazione della canapa, del lino e simili in acque stagnanti o correnti, pubbliche o private, comprese nel perimetro della bonificazione, eccetto nei luoghi ove ora è circoscritta e permessa;


  k) l’apertura di nuove gore per la macerazione della canapa, del lino e simili, e l’ingrandimento di quelle esistenti;


  l) lo stabilimento di nuove risaie;


  m) la formazione di rilevati di salita o discesa dal corpo degli argini per lo stabilimento di comunicazione ai beni, agli abbeveratoi, ai guadi ed ai passi dei corsi d’acqua di una bonifica; e la costruzione dei ponti, ponticelli, passerelle ed altro sugli stessi corsi di acqua per uso dei fondi limitrofi;


  n) l’estrazione di erbe, di ciottoli, ghiaia, sabbia ed altre materie dai corsi d’acqua di una bonifica. Qualunque concessione di dette estrazioni può essere limitata o revocata ogni qualvolta venga riconosciuta dannosa al regime delle acque ed agli interessi pubblici o privati;


  o) l’impianto di ponticelli ed anche di passaggi provvisori attraverso i canali e le strade di bonifica.


  Art. 135


  Occorre una formale concessione per i lavori, atti o fatti specificati alle lettere a), b), d), g), h) e k) del precedente art. 134.


  Sono invece permessi con semplice scritta e con l’obbligo all’osservanza delle condizioni caso per caso prescritte, lavori, atti o fatti indicati nelle lettere c), e), f), i), l), m), n), ed o) dello stesso art. 134.


  I contratti, regolarmente stipulati per l’utilizzazione dei prodotti indicati all’art. 14 del testo unico di legge, tengono luogo della licenza di che è parola nel presente articolo.


  Art. 136


  Le concessioni e le licenze necessarie per i lavori atti o fatti di cui all’art. 134 sono date, su conforme avviso del Genio civile:


  a) dal Prefetto, quando trattasi di bonifica che lo Stato esegue direttamente;


  b) dal Prefetto, inteso il concessionario, quando la bonifica è eseguita per concessione;


  c) dal consorzio interessato per le bonifiche in manutenzione.


  In caso di disaccordo tra Prefetto ed ufficio del Genio civile decide il Ministero.


  Artt. 137-170 – Omissis


  


  commento di Domenico Mascolo


  Sommario: 1. Fasce di rispetto in prossimità delle opere idrauliche. - 2. Aree bonificate.


  1. Fasce di rispetto in prossimità delle opere idrauliche


  L’art. 96, r.d. 25.7.1904, n. 523, alla lett. f) vieta in modo assoluto sulle sponde delle acque pubbliche le piantagioni di alberi e siepi, le fabbriche gli scavi e lo smovimento del terreno a distanza del piede degli argini e loro accessori minore di quella stabilita dalle discipline vigenti nelle diverse località, ed in mancanza di tali discipline a distanza minore di metri quattro per le piantagioni e smovimento del terreno e di metri dieci per le fabbriche e per gli scavi. Quanto al criterio di misurazione della distanza va evidenziato innanzitutto che la norma non fa alcuna distinzione tra argini naturali ed artificiali[31].


  Appare inoltre indiscutibile il carattere sussidiario dalla predetta norma essendo destinata a prevalere solo in assenza di una specifica normativa locale. Tuttavia, si rileva in giurisprudenza, quest’ultima che può anche essere contenuta nello strumento urbanistico, per derogare alla norma statale, deve essere espressamente destinata alla regolamentazione delle distanze dagli argini, esplicitando le condizioni locali e le esigenze di tutela delle acque e degli argini che giustifichino la determinazione di una distanza maggiore o minore di quella indicata dalla norma statale[32].


  Quanto alle finalità della norma si ritiene che in materia di distanze delle costruzioni dagli argini, i divieti di edificazione stabiliti dall’art. 96, r.d. 25.7.1904, n. 523, sono informati alla ragione pubblicistica di assicurare non solo la possibilità di sfruttamento delle acque demaniali, ma anche e soprattutto il libero deflusso delle acque scorrenti nei fiumi, torrenti, canali e scolatoi pubblici[33]; pertanto, quando risulta oggettivamente non sussistente una massa di acqua pubblica suscettibile di essere utilizzata ai predetti fini, deve escludersi l’operatività dei menzionati divieti[34].


  Il divieto di edificazione entro la fascia di servitù idraulica contenuto nella lett. f) del predetto art. 96, r.d. n. 523/1904 è evidente che ha carattere inderogabile e che, quindi, sia d’ostacolo alla condonabilità delle opere, secondo quanto stabilito dall’art. 33, l. n. 47/1985 (disposizione che contempla tra le condizioni preclusive della sanatoria, i “vincoli di in edificabilità” al cui novero vanno ascritti i divieti assoluti di costruire in determinate aree)[35]. Al riguardo sotto il profilo processuale le Sezioni Unite della Cassazione hanno statuito che appartiene alla giurisdizione del Tribunale Superiore delle Acque pubbliche, prevista dall’art. 143, r.d. 11.12.1933, n. 1775, la controversia relativa al diniego di rilascio di concessione in sanatoria, opposto dall’autorità comunale in ragione dell’edificazione dell’immobile da condonare in violazione della fascia di rispetto di dieci metri dal piede dell’argine, ai sensi dell’art. 96, lett. f), r.d. n. 523/1904; detto provvedimento, infatti, ancorché emanato da un’autorità diversa da quelle specificamente preposte alla tutela delle acque, incide direttamente sul regolare regime delle acque pubbliche, la cui tutela ha carattere inderogabile in quanto informata alla ragione pubblicistica di assicurare la possibilità di sfruttamento delle acque demaniali e il libero deflusso delle acque scorrenti dei fiumi, torrenti, canali e scolatoi pubblici[36].


  In tema di espropriazione deve rilevarsi che il vincolo di inedificabilità previsto dall’art. 96, lett. f), r.d. n. 523/1904 per i terreni limitrofi a corsi d’acqua demaniale rende non utilizzabile il criterio indennitario che l’art. 5 bis, d.l. n. 333/1992, introdotto dalla legge di conversione n. 359/1992, stabilisce per le aree edificabili, e comporta l’applicazione, ai fini del calcolo della predetta indennità, della l. n. 865/1971, richiamata dallo stesso art. 5 bis, d.l. n. 333/1992 per le aree non classificabili come edificabili, essendo esclusa la configurabilità di un “tertium genus” tra aree edificabili e aree agricole, senza che l’eventuale asservimento del terreno ad altro immobile ne determini automaticamente la qualifica come edificabile[37]. Tale vincolo è invece irrilevante, agli effetti della determinazione dell’indennità di espropriazione, ove risulti che il corso d’acqua è stato ricoperto da una strada (al cui allargamento, nella specie, era finalizzata l’espropriazione)[38].


  Sotto il profilo penalistico deve constatarsi che il reato di cui all’artt. 96, lett. f), r.d. n. 523/1904 che vieta le piantagioni di alberi e siepi, le fabbriche, gli scavi e lo smovimento del terreno a meno di una determinata distanza dal piede degli argini e loro accessori minore, ha natura di reato di pericolo sicché, per la sussistenza della fattispecie contravvenzionale, non occorre l’ulteriore verifica che l’azione illecita abbia recato nocumento all’alveo del corso d’acqua o alle sue sponde[39]. Tale reato ha natura di reato permanente, perché la condotta dell’agente non si esaurisce con l’inizio dei lavori, che sigla solo la fase di consumazione dell’illecito, ma si protrae per tutta la durata degli stessi. La permanenza cessa con la sospensione dei lavori, con il sequestro dell’opera o con la sua ultimazione[40].


  2. Aree bonificate


  In tema di corsi d’acqua posizionati in terreni oggetto di bonifica trova invece applicazione il disposto dell’articolo l’art. 133, r.d. n. 368/1904 che imponendo una fascia di rispetto lungo i canali, comprende il divieto di qualunque costruzione, allo scopo di consentire le normali operazioni di ripulitura e di manutenzione e di impedire le esondazioni delle acque. Tale previsione è ampia e generale e non consente neppure di dare rilievo alla conformazione del corpo superficiario, e cioè al fatto che esso si presenti con argini o sponde, atteso che, per il rispetto della fascia considerata, è vietata qualsiasi costruzione e persino qualunque deposito di terre o di altre materie, a distanza di metri dieci dal corso d’acqua.


  In applicazione di tale principio la Cassazione ha ritenuto vietato dal suddetto articolo anche la realizzazione di un muretto di sostegno dell’argine del canale sul terreno di proprietà privata[41] e di una copertura (rectius “tombinatura”) del canale di bonifica di un consorzio, in quanto tale intervento non muta la ragione di predisposizione normativa di cautele, né rende meno cogente la normativa di tutela stessa, essendo comunque permanente l’esigenza di mantenere libero da ostacoli l’accesso al canale ed ai tombini che, dalla sua copertura, consentano l’ispezione ed i lavori di manutenzione[42].


  ACQUEDOTTI


  D.LG. 3 APRILE 2006, N. 152

  Norme in materia ambientale


  Artt. 1-93 – Omissis


  Art. 94 – Disciplina delle aree di salvaguardia delle acque superficiali e sotterranee destinate al consumo umano


  1. Su proposta delle Autorità d’àmbito, le regioni, per mantenere e migliorare le caratteristiche qualitative delle acque superficiali e sotterranee destinate al consumo umano, erogate a terzi mediante impianto di acquedotto che riveste carattere di pubblico interesse, nonché per la tutela dello stato delle risorse, individuano le aree di salvaguardia distinte in zone di tutela assoluta e zone di rispetto, nonché, all’interno dei bacini imbriferi e delle aree di ricarica della falda, le zone di protezione.


  2. Per gli approvvigionamenti diversi da quelli di cui al comma 1, le Autorità competenti impartiscono, caso per caso, le prescrizioni necessarie per la conservazione e la tutela della risorsa e per il controllo delle caratteristiche qualitative delle acque destinate al consumo umano.


  3. La zona di tutela assoluta è costituita dall’area immediatamente circostante le captazioni o derivazioni: essa, in caso di acque sotterranee e, ove possibile, per le acque superficiali, deve avere un’estensione di almeno dieci metri di raggio dal punto di captazione, deve essere adeguatamente protetta e dev’essere adibita esclusivamente a opere di captazione o presa e ad infrastrutture di servizio.


  4. La zona di rispetto è costituita dalla porzione di territorio circostante la zona di tutela assoluta da sottoporre a vincoli e destinazioni d’uso tali da tutelare qualitativamente e quantitativamente la risorsa idrica captata e può essere suddivisa in zona di rispetto ristretta e zona di rispetto allargata, in relazione alla tipologia dell’opera di presa o captazione e alla situazione locale di vulnerabilità e rischio della risorsa. In particolare, nella zona di rispetto sono vietati l’insediamento dei seguenti centri di pericolo e lo svolgimento delle seguenti attività:


  a) dispersione di fanghi e acque reflue, anche se depurati;


  b) accumulo di concimi chimici, fertilizzanti o pesticidi;


  c) spandimento di concimi chimici, fertilizzanti o pesticidi, salvo che l’impiego di tali sostanze sia effettuato sulla base delle indicazioni di uno specifico piano di utilizzazione che tenga conto della natura dei suoli, delle colture compatibili, delle tecniche agronomiche impiegate e della vulnerabilità delle risorse idriche;


  d) dispersione nel sottosuolo di acque meteoriche proveniente da piazzali e strade;


  e) aree cimiteriali;


  f) apertura di cave che possono essere in connessione con la falda;


  g) apertura di pozzi ad eccezione di quelli che estraggono acque destinate al consumo umano e di quelli finalizzati alla variazione dell’estrazione ed alla protezione delle caratteristiche quali-quantitative della risorsa idrica;


  h) gestione di rifiuti;


  i) stoccaggio di prodotti ovvero, sostanze chimiche pericolose e sostanze radioattive;


  l) centri di raccolta, demolizione e rottamazione di autoveicoli;


  m) pozzi perdenti;


  n) pascolo e stabulazione di bestiame che ecceda i 170 chilogrammi per ettaro di azoto presente negli effluenti, al netto delle perdite di stoccaggio e distribuzione. È comunque vietata la stabulazione di bestiame nella zona di rispetto ristretta.


  5. Per gli insediamenti o le attività di cui al comma 4, preesistenti, ove possibile, e comunque ad eccezione delle aree cimiteriali, sono adottate le misure per il loro allontanamento; in ogni caso deve essere garantita la loro messa in sicurezza. Entro centottanta giorni dalla data di entrata in vigore della parte terza del presente decreto le regioni e le province autonome disciplinano, all’interno delle zone di rispetto, le seguenti strutture o attività:


  a) fognature;


  b) edilizia residenziale e relative opere di urbanizzazione;


  c) opere viarie, ferroviarie e in genere infrastrutture di servizio;


  d) pratiche agronomiche e contenuti dei piani di utilizzazione di cui alla lettera c) del comma 4.


  6. In assenza dell’individuazione da parte delle regioni o delle province autonome della zona di rispetto ai sensi del comma 1, la medesima ha un’estensione di 200 metri di raggio rispetto al punto di captazione o di derivazione.


  7. Le zone di protezione devono essere delimitate secondo le indicazioni delle regioni o delle province autonome per assicurare la protezione del patrimonio idrico. In esse si possono adottare misure relative alla destinazione del territorio interessato, limitazioni e prescrizioni per gli insediamenti civili, produttivi, turistici, agro-forestali e zootecnici da inserirsi negli strumenti urbanistici comunali, provinciali, regionali, sia generali sia di settore.


  8. Ai fini della protezione delle acque sotterranee, anche di quelle non ancora utilizzate per l’uso umano, le regioni e le province autonome individuano e disciplinano, all’interno delle zone di protezione, le seguenti aree:


  a) aree di ricarica della falda;


  b) emergenze naturali ed artificiali della falda;


  c) zone di riserva.


  Artt. 95-133 – Omissis


  Art. 134 – Sanzioni in materia di aree di salvaguardia


  1. L’inosservanza delle disposizioni relative alle attività e destinazioni vietate nelle aree di salvaguardia di cui all’articolo 94 è punita con la sanzione amministrativa pecuniaria da seicento euro a seimila euro.


  Artt. 135-162 – Omissis


  Art. 163 – Gestione delle aree di salvaguardia


  1. Per assicurare la tutela delle aree di salvaguardia delle risorse idriche destinate al consumo umano, il gestore del servizio idrico integrato può stipulare convenzioni con lo Stato, le regioni, gli enti locali, le associazioni e le università agrarie titolari di demani collettivi, per la gestione diretta dei demani pubblici o collettivi ricadenti nel perimetro delle predette aree, nel rispetto della protezione della natura e tenuto conto dei diritti di uso civico esercitati.


  2. La quota di tariffa riferita ai costi per la gestione delle aree di salvaguardia, in caso di trasferimenti di acqua da un ambito territoriale ottimale all’altro, è versata alla comunità montana, ove costituita, o agli enti locali nel cui territorio ricadono le derivazioni; i relativi proventi sono utilizzati ai fini della tutela e del recupero delle risorse ambientali.


  Artt. 164-318 – Omissis


  Allegati – Omissis


  


  commento di Domenico Mascolo


  Sommario: 1. Zone di tutela assoluta e zone di rispetto.


  1. Zone di tutela assoluta e zone di rispetto


  L’art. 94, d.lg. n. 152/2006, nel dettare le prescrizioni alle quali si devono attenere le Regioni nella redazione del Piano tutela acque finalizzato a mantenere e migliorare le caratteristiche qualitative delle acque superficiali e sotterranee destinate al consumo umano, erogate a terzi mediante impianto di acquedotto che riveste carattere di pubblico interesse, ha distinto le aree di salvaguardia in zone di tutela assoluta e zone di rispetto.


  Nella zona di tutela assoluta, che deve essere adeguatamente protetta dalle regioni, possono realizzarsi solo ed esclusivamente opere di captazione o presa d’acqua ed infrastrutture di servizio. Detta zona, in base al 3° co. del predetto art. 94, d.lg. n. 152/2006, comprende l’area immediatamente circostante le captazioni o derivazioni: essa, in caso di acque sotterranee e, ove possibile, per le acque superficiali, deve avere un’estensione non inferiore ai dieci metri di raggio dal punto di captazione.


  La zona di rispetto è invece costituita dalla porzione di territorio circostante la zona di tutela assoluta da sottoporre a vincoli e destinazioni d’uso tali da tutelare qualitativamente e quantitativamente la risorsa idrica captata. La determinazione dell’estensione della zona di rispetto è demandata alle regioni; in assenza di tale determinazione essa, ha, in base al 6° co. dell’art. 94, d.lg. n. 152/2006 in commento, un’estensione di 200 metri di raggio rispetto al punto di captazione o di derivazione.


  All’interno della zona di rispetto differentemente rispetto alla zona di tutela assoluta dove è vietato qualsiasi opera non connessa alla presa d’acqua sono vietate esclusivamente i centri di pericolo e le attività espressamente contenuta nel 4° co. Se nella zona di rispetto preesistevano all’entrata in vigore del decreto legislativo le opere vietate dal 4° co. le stesse in forza del dettato del 5° co., fatta eccezione per le aree cimiteriali, andranno collocate più lontano dal punto di captazione o di derivazione se ciò è possibile ed in ogni caso andranno messe in sicurezza.


  È fatto infine carico alle Regioni di disciplinare l’espletamento all’interno delle zone di rispetto di alcune attività non vietate dal 4° co. quali le fognature, l’edilizia residenziale e relative opere di urbanizzazione, opere viarie, ferroviarie e in genere infrastrutture di servizio.


  Il Piano tutela acque può consentire l’esercizio delle discariche preesistenti o di quelle inserite nel piano regionale dei rifiuti solo se le stesse non incidono né sulla zona di tutela assoluta né su quella di rispetto[43].


  L’inosservanza delle disposizioni relative alle attività e destinazioni vietate nelle aree di salvaguardia di cui all’art. 94, d.lg. n. 152/2006 è punita dal successivo art. 134, d.lg. n. 152/2006 con la sanzione amministrativa pecuniaria da seicento euro a seimila euro.
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